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ARGOMENTI 

■» * 

DEL CANTO VIGESIMOQUINTO 

Frangimondo pel centro della terra 

Passa , e scoprendo all’ Indo Gpncistoro 
Rinaldo rapitocelo muove a guerra; 
Dissipa Bradamantc un drappel Moro. 
Malagigi un gran turbine disserra , 

Che gl’ uomini sperde, e i cariaggi loro: 
A Bradamante nu’ arbor si trasforma 
In giovin donna e di leggiadra forma. 

DEL CANTO VIGESIMOSESTO 

Narra i casi del suo nefando affetto 
Mirra , e porge soccorso a Bradamante , 
Che dà la luce a un vago pargoletto ; 

A lei pietose volgono le piante 
Le Sabee Ninfe : accolta è in floreo tetto 
Dà battesimo al suo novello infante. 

Per lui privo del caro genitore 
Sente la donna grave pena al cuore . 

DEL CANTO VIGESIMOSETTIMO 

Fa Bradamante coll’ umor sua prova , 

Che vale i marmi a togliere. Elpinice 
Il suo Durillo , e quei d’ Amalfi trova , 

Di Siracusa in sen torna felice : 

Ivi trae Ruggerin la vita nuova : 

Gran stirpe , e regno ad esso si predice . 
La Madre il lascia traile genti fide, 

JE lei conduce a Sofrosina Elpide. 



DEL CANTO VIGESIMOTTAVO- 


Sprezza Rinaldo 1’ alto vaticinio 

DI Nereo : vince del rio mar la* guerra , 

E degl* orrendi mostri fa sterminio : 

Con Angelica poi si salva a terra . 
Fiordispina di Fiorio nel dominio 
Trova : ei 1* avrà se lo Spagnuolo atterra ; 
E dovrà , se in agon primo declina , 
Restituire Angelica Regina. 

DEL CANTO VIGESIMQNONO 

Infra Rinaldo e Fiorio aspra s’accende 
Pugna di lancia, e spada, e lotta fiera.. 

L’ ardente sole il battagliar sospende , 

Di cui la fine è differita a sera . 

Di Casira e Tangil Ruggero intende 
Gli Amori, e qual del genitor severa 
Furibonda sentenza uccisi vuole - 

Ambo i figli , e da ior la nata prole . 

/ 

DEL CANTO TRIGESIMO 

Ruggero uccide un mostruoso Augello ; 

Salva la moglie di Nefellone ; 

A Casira e Tangile ottien da quello 
Perdon . La moglie il cambio in luce pone., 
E Tangil di Casira non fratello: 

11 picciol figlio la nutrice espone . 

Riede Relinda . Il Popolo gioisce , 

Tolta la legge che 1’ amar punisce. 
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DELL’ 




CANTO VIGESIMOQUINTO 


1 

f 

Vuoine son dolci nomi padre e sposa ! 
Figli ed amici ! e come increscer suole 
Un’ assenza crudele e dolorosa ! 

È ver che tutto è patria sotto il sole ; 

Ma chi al fuoco peterno siede e posa , 

E tempra i verni , e i suoi penati cole , 
Conia consorte , e il padre annoso a lato, 
E i picciol nati , oh quanto egli è beato ! 
r. r, i 
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Chi và lontan dalla sua patria, deve 
Ogni pegno lasciar soave e caro , 

Ch e se duro qual bronzo , o se qual neve 
]Non ghiaccio ha il cor, gli fia ciò fare amaro. 
Se gusta i pomi Esperidi , e se beve 
L’aurato Gange, di ricchezza avaro 
Frà le delizie , e il bell’ aureo splendore 
11 tugurio natio gli sta nel core . 

3 

Felice età , quando non era sceso 
Da monti di Tessaglia il curvo pino 
A premer 1’ onde con 1’ audace peso , 
Incontro a venti , e all’ impeto marino ! 

Del povero Ruggero avete inteso , 

Che si lagnava del crudel destino 
Di lasciar la sua cara Brndamante, 

E dover gir sempre pei ilutti errante . 

4 . 

Già con placido corso in alto mare 
Yolgea la nave . Il giovine che v’ era 
Incominciava il fatto a raccontare 
Come la suora sua prese in mogliera . 

Ma mi conviene altrove rivoltare 
Le rime , e proseguir l’ istoria vera. 

Come messer Turpinola prosegue, 

Ch’or un successo, ed or’ un altro segue.* 
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Se vi sovvien dell’ alta rabbia , e folle 
Di Frangimondo , cbe le piante dome 
Avea d’ un bosco dalla valle al colle : 

L’ ire una Ninfa, col bel suon che prome , 
Calmò , drizzò le piante , e ravvivolle. 

Indi col tocco delle belle chiome 

Gli aprì sotterra , e in sua magion 1’ addusse 

Che ricco artier di gemme , e d J or costrusse . 

6 

Perle rubin smeraldi son quei muri, 
Onde ogni vista abbarbagliata resta . 

S’ intesson per reflesso i raggi puri 
Siccome tela in fila d’ or contesta . 

I passi il cavalier muove sicuri 
Colla donzella , che in maniera onesta 
Su bel seggio lo assise in ricca stanza. 

Indi suodò il liuto a propria usanza . 
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Ecco a quel suono un stuol di ninfe viene 
Mirabil di sembianze , e la più bella 
Destramente una coppa in mano tiene ; 

Indi al guerriers’ inchina, e gli favella: 

Bevi di questo umor, che presso viene 
D’ogni pianta ch’ha il suol più tenerella. 
Questo purga e conforta un petto, che abbia 
Patito il mal di furibonda rabbia . 
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L’assetato guerrier tracanna tutta 
L’ offerta tazza , e a nuova vita sorge. 

Un’ altra Ninfa di bei modi istrutta 
Modestamente il bianco lin gli porge , 

Ch’ei si terga la bocca , e renda asciutta? 

E poi 1* inchina , e i bianchi omeri terge. 
Quindi tutte l’ invitar con gran festa 
Alla lor sotterranea foresta . 

È questo il primo regno sotto terra ? 

Più sotto soro i fortunati Elisi. 

Per vasti campi vi si spazia ed erra 
Da' culti monti e burnirei divisi . 

Delle Dee boschereccie vi si serra 
Lo stuolo ai cori , ai balli , ai canti, ai risi* 

Di qui li sparsi semi nascer fanno , 

E tronchi, e fiondi, ed ombra ai boschi danno. 

io. 

Il duro Frangimondo un piacer prova 
Entro l’ amenità di quel bel loco , 

Che gli sembra una cosa strana, e nuova» 
Solo avvezzo a sentir guerriero fuoco . 
Stupido ascolta l’ aura come muova 
Intorno al fonticel limpido e roco 
Le tremule ali , e con scherzar coi fiori 
Mille sparga nell’ aer soavi odori ; 
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Avea deposto il marzìal furore, 

Che contro Ferraù fu tanto acceso , 

Or più non 1’ odia , anzi gli porta amore , 
E gli dispiace averlo tanto offeso . 

Colai virtude aggiunse al buon licore 
La sc altra Dea , che amico suo 1* ha reso . 
Esigeva così la fata Alcina , 

E del Gallico impero la rovina . 

12 

A tale effetto era ivi capitato 
Per istranà ventura, perch’egli era 
Duce dell’ Indiche armi destinato. 

Per condur contro Francia quell a schiera . 
Poiché la Ninfa assai 1’ ebbe informalo 
Di quell’ amena sede lusinghiera ; 

Come alla tèrra di laggiù derivi 
La sorgente dei fonti , e fiumi e rivi . 

i3 

Come 1’ erbe , le piante, e i parti tutti 
Che la terra procrea, madre feconda, 
Hanno alimento e portan fiori e frutti, 

E come il sol vi filtra e il limo e l’onda, 

E giace a strati sopra a strati istrutti 
Ogni vena qual candida, qual bionda 
D’oro , d’ argento, e come nelle crude 
Ruvide zolle ogni gioiel si chiude. 

T. V. 2 
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Poiché le rarità di questa sede , 

Guerrier, vedesti, a dir la Diva prese, 

È tempo adesso di affrettare il piede 
Per queste vie ver P Indico paese . 

Teco sarò, che tanto Alciua chiede: 
Convien che sian le sue richieste attese; 

E tu verrai dietro la scorta mia 
Per quest’ amena sotterranea via . 

15 

Così preser la strada appresti passi 
Per obliquo sentier, passando rivi > 
Varcando monticelli ed erti sassi, 

Selvette amene , oveson daini vivi , 

E damme , e cervi : ad ogni Gume stassi 
Preparato un nocchier , che tosto arrivi 
La pellegrina coppia, in somma fretta 
Passar la possa in picciola barchetta . 

1 6 

Segue il guerriero la silvana Dea . 

Ella per via gli narra ogni successo 
Come Rinaldo paladino avea 
Angelica rapita , e come messo 
Per una sceleraggine sì rea 
Tutto il senato Indian s’ era a consesso, 

Per trattar come possa o in terra o in mare 
Preda sì degna , e il rio ladron trovare. 
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Voglio che tu pervenga dove fanno 

I duci Indiani insiem loro adunanza, 

E mentre tutti convocati stanno, 

Entri improvviso dentro in quella stanza . 

II rapitor chi fosse, ancor non sanno , 

Tu scoprilo in Rinaldo , e con baldanza 
Stimola pur gli animi offesi a guerra , 

Che poi faran contro la Franca terra . 

18 

E sceglieranno te per capitano 
Di tale impresa, onde congiunto insieme 
L 5 esercito dell’ India all’Affricano, 

Tutto si spenga dei francesi il seme . 

Dirai che in Francia il rapitor villano 
Di posseder la bella preda ha speme . 
Alciua a provedere il resto pensa. 

Che la lor alma ha di furore accensa . 

. 19 

Si favellando , giunsero ad un cerchio, 
Che fa corona della terra al centro. 

Quasi interno orizzonte , a cui coperchio 
Fà di fuori il terreo , che vuoto è dentro * 
Qui vi rifulge del chiaror soverchio 
Che tramandan gli Elisi in sù per entro , , 
Come fa il sole all 5 orizzonte nostro . 

Son li fiumi maggior circa a quel chiostro. 


8 


20 

Un Ingo lia ognun , le cui linfe dibatte 
Di Najadi natanti un lieto coro , 

Altre candide i membri come latte, 

Altre di bruno , altre di color moro, 

E d’ ornamento e di sembianza fatte , 

Com’ è natura della gente loro . 

Qui son giovani i fiumi , che barbuti 
Giungon là , dove al mar danno i tributi . 

21 

Ivi il bello Eridano appena in fronte 
Porta i vestigi delle corna altere . 

Non meste ivi le suore di Fetonte , 

Non pioppe son, ma vive ninfe e vere. 
Dagli Elisi il gran fiume ha la sua fonte 5 
Per ampia foce in giù si pon vedere , 
Onde venir si sente armonioso 
Un suon misto d’ un alito odoroso. 

22 

Sembra di cigni al bel Meandro usati 
Canto , e di cedri e mirti in un fragranza . 
Quelle le sedi son dei fortunati , 

(Sì dice a lui, che per veder s J avanza , 

La ninfa ) eroi già in terra , ed or beati 
Fra gli spirti famosi in quella stanza . 
Parlar Lino ed Orfeo delle tre corde 
La dolce fan diversità concorde . 
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Là Diomede , e il figlio dell' Aurora 
Mennone , e Ulisse , e l’uno e l’altro Ajace , 

Là coll’ucciso l’uccisor dimora 
In amicizia , ove mai sempre è pace, 

Ettore e Achille i non fu mai finora 
Coppia più invitta , nè più in guerra audace . 
E Frangimondo : aspettami, eh’ io vada 
A sfidarli , e meltea mano alla spada . 

*4 

Vuoisi lanciar , mentre che ciò le chiede, 
Ma quella il tien . Che fai ? le leggi rotte 
Sarìan del fato , ov’ osi porre il piede , 

Un baratro spalancasi , e t’ inghiotte 
Laggiù , d’ onde giammai più non si riede, 

Nel bujo eterno dell’ eterna notte . 

Dice , e il ritrae là dove l’ aureo crine 
Riflette il Gange all’ onde cristalline • 

25 

Fino a’ piè si rinvolgon dalla testa 
Le ninfe de’ capei negli aurei nembi. 

Ha qui il letto 1’ Aurora, e quando è desta 
V’ infiora il velo , onde poi scote i lembi , 
Qui pascon suoi cavalli alla foresta. 

Quando il Sol posa nei marini grembi . 

L’ Indo aneli’ ei, che gemello al Gange nacque, 
In un incendio d’ or v’ infiamma 1’ acque . 
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Ma dove i fi timi quasi sempre in gelo 
Stan verso i poli , non son ninfe algose , 
Non son nei prati , nè in arboreo stelo 
Nude in tanto rigor Driadi vezzose ; 

Ma tra’ fragori e di gran nebbie velo 
Lemuri e Saghe , e facce paurose 
Di spettri son , non bel mitico mime , 

Non muse e Apollo, e non Elisio lume. 

- . 27 . 

Qui per segmenti al cerchio è l’ ir vicino 
Di dentro all’ alta superficie esterna , 

Mentre di loco a loco un gran cammino 
Far converrebbe in torta via superna . 

Dal Mogolle al Catai vinto il ronfino , 

Sotto all’Ava li guida una caverna. 

Ivi si fan vicini a quella stanza , 

Ove siedon gl’ Indiani all’ adunanza . 

28 

Ovunque tocca colla treccia sciolta 
La Ninfa sopra , ove la terra copre, 

Tosto s’ apre il terreno , e 1’ ampia volta 
Si divide in due parti , e un vano scopre . 
Sale la coppia ove i parlari ascolta 
Degli adunati , ed i pensier discopre . 

Vuol la ninfa il guerrier che aspetti quivi 
Finché d’ entrar là dentro il punto arrivi . 
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29 

Intanto ritornandovi a memoria 
Quanto v* ho detto ne’ carmi passati, 

Dico, seguendo questa bella storia. 

Che i signori dell’ India radunati 
Uopo le fatte giostre , e la vittoria 
Del primo di si stavano irritati. 

Come punti lion d’ aspra ferita , 

Per la regina Angelica rapita . 

30 

Già fissi i premj, e gli ordini dati hanno, 
Per chi raggiunga il ladro, e gliela tolga; 
Apparecchiati al gran concilio stanno 
Vendetta a far , che molto il reo sen dolga. 
Ma d’ onde venne , e pur chi sia non sanno : 
Questa ricerca avvien che li distolga 
Dal prender 1 J arme , e a ferro, c a fuoco tosto 
Far che il paese, ov’ è colui, sia posto « 

31 

Mentre col mesto principe Medoro 
Cercano idizi, onde sia il reo palese, 

Tocca il palco la Ninfa coi crin d’ oro , 

E quel si aperse , e largo adito rese . 

Spinse il guerrier nel mezzo al concistoro, 

E lascia tol, toro ossi al suo paese. 

Coinè d’ a verno usci dall’ antro nero 
Ercol , tal qui dal palco uscì il guerriero. 
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All’ apparir che fece all’ improvvisa 
Uom si feroce in mezzo all’ adunanza , 

Al vederlo sbucar dal suol diviso 
SI fiero , sì lerribil di sembianza , 

Iscolorossi ai convocati il viso , 

Si scossero, tremar , tremò la stanza, 

La voce a ognun si strinse entro la gola . 

Ei venne in mezzo , e così fè parola . 

33 

L’ Affrica è la mia patria, Frangimondo 
Il nome , il mio mestier la spada e 1* asta . 
L’esser venuto per cammin profondo, 

La terra che a passar non mi contrasta, 

Vi fan fede di me . Se poco han pondo. 
Supplisce il detto mio, questo, vi basta. 

Vi porto in alleanza il popol Moro 
Compagno in armi , e il re mio Tigranovo . 

34 

Una ninfa mi scorse a questo loco, 

Per scoprirvi il ladron , per animarvi 
A portar nella Francia il ferro e il foco . 
Unirvi agli Affricani , e vendicarvi . 

Rinaldo, quel che vinse in giostra il giuoco 
Venne la bella donna ad involarvi . 

Forza sa rà che renda la gran preda, 

E che il regno natio sommerso veda . 
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Un tal parlar d’ uomo si fiero, e degno, 
E magnanimo d’ atti e di sembiante, 
Insiouosi in quei baron del regno , 

Che non andar più col consiglio innante ; 
Ma s’infiammar d’ un generoso sdegno . 

E la furia infernal che i\a dinante 
Invisibile a tutti, all’ idre orrende 
Fea spirare un velen che i cori accende. 

36 

Aletto il feral mostro , che mandato 
Alcina avea colà , se vi sovviene. 
Avvelenò col viperino fiato 
I petti di ciascun , 1’ ossa e le vene . 
Guerra , guerra da tutti fu gridato , 
Guerra; e Medoro più non si trattiene. 
Frangiponte abbracciò , comesi suole 
‘ Amico , e giunse al fatto le parole . 

37 

Poche fùr le parole e concludenti : 
Che avida coi Mori un alleanza stretta , 
Ed unite con essi avria sue genti 
A far dei comun torti aspra vendetta. 
Discesero dai lor seggi eminenti 
Gli alti magnati, un sol desìo gli affretta 
A pubblicar la guerra in tutto il regno , 

E seguir l’ ire e il concepito sdegno . 
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38 

Per le molte provincie del Catai 
Subitamente un ordin fu spedito, 

Che quanta gente unir potesser mai 
Di man più salda, e d’animo più ardito , 
Con bei destrier , con vettovaglie assai, 

Con quanto va per guerra riunito, 

Fosse all’Ava spedita in men d’ un mese , 
Per marciar contro al Gallico paese . 

3 9 , 

Medoro, apparecchiato al gran passaggio 
Fè con ordini spessi il tutto , e pronto 
Quanto facea bisogno pel viaggio , 

Quanto dopo che fosse in Francia gionto , 
Ogni guerrier di fama e di coraggio 
Non sol dell’ India a comparir fu pronto , 
Ma venner di paesi più lontani 
Turchi , Persi , Mogolli , e Sericani . 

40 

Fu da Medoro a Frangimondo dato 
Il primo impero delle schiere tutte , 

Dell ’ armi generai fu dichiarato , 

Quante negl’ Indi regni erano istrutte . 
Intanto venne il giorno destinato , 

Che furo all’ Ava le truppe condutte . 

Un esercito immenso vi fu visto 

Che nel solo pensarlo , ahi l mi rattristo 
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Misera Francia ! pur non basta , eh* abbia 
A te squarciati in mille lati il seno 
Colla Spagnola 1* Affrica na rabbia , 

Ch* ora si parte dall* Indo terreno 
Un popol che di sdegno e d'ira arrabbia ! 

O t:or d* Alcina infetto di veleno ! 

Le tue vendette porti a questo segno f 
Ci guardi il ciel da femminile sdegno . 

4 * 

Era già pronta a farsi la rassegna * 

Ma cantar la mia Musa di tal guerra 
Per ora più non vuole , e d* ir disegna, 

Ove dolente si raggira ed erra 
Del duca Àinon 1* illustre figlia e degna , 
Lo sposo suo cercando in mare e in terra . 
Dimmi Musa che fè poi che disgiunta 
Fù da Dispina , ed a Marrocco giunta ? 

43 

Quando fu molto presso la cittade , 
Incontrò fuor di porta mulattieri , 

E fanti che portavan carni e biade, 

Ed una grossa mandra di destrieri , 

Gran cariaggi e sacca per le strade , 

E gran bagagli portano i somieri ; 

E nudi in mezzo a un stuolo di soldati , 
Menavano due uomini legati . 
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La generosa donna si avvicina, 

E riconosce i due , tosto li vede : 

Son suoi parenti, ed essa è lor cugina; 
Malagigi , e Viviano, onde con piede 
Veloce e < on ardir si fa vicina 
Ad un , che capo della truppa crede 
Dice: con queste some ove n’andate? 

E perchè avvinti > questi due menate ? 

4 $ 

All’ abito la crede un Affricano > 

Ed al parlare il dure, e le risponde: ^ 
Destr’er si porta in Francia, e bovi, e grano 
Onde di tutto il nostro campo abonde . 
Questi due son del popolo Cristiano , 

E venner quà dalle Francesi sponde, . 

Ora che non ci son nostri guerrieri. 

Atti a commetter nequitosi e neri , 

. 46 

Mille dì nostre mogli hanno corrotte 
Con sortilegi , ed arti inusitate . 

Nudi così si presero una notte , 

Dove loro malizie aveano usate . 

Or che munizioni esser condotte 
Debbono in Francia per le nostre armale. 
Si conducon prigioni anche costoro, 

Per consegnarli in man di Tigranoro . 
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La donna dice , vuò che questi due 
Vengano tosto messi in libertade, 

E che in Francia non passin queste tue 
Some, che assai vi son cavalli e biade. 
Mugghiò quel M arrocchi no come un bue. 
Ed isse; al certo il tuo giudicio cade. 

Ma lasciami per Dio , che mal si spende 
Qui teco il tempo, e Tigranoro attende. 

48 

Non partirai finché non avrai fatto 
Quanto ti dico , ( disse Bradamante ) 

Ah vuo’ veder, se a gasligare un matto 
( Replicò 1’ AflVicano ) io son bastante ; 

E con un fischio fe venire a un tratto , 

Ed unirsi sue genti tutte quante. 

L 5 invitta donna aliar d’ ira s’ accese, 

E contro quello stuol la spada prese « 

_ . 49 

E giacché ( pensa ) la 'ita non stimo. 
Che ui’ è senza Rugger nojosa , e grave, 

£>i spenda qui, che se costoro opprimo, 
Qualehè sollievo la mia patria n’ ave . 
Infelice chi sotto andolle il primo ! 

E chi troppo accostarsele non pavé . 

Non ebber tempo all’ arme a por la mano. 
Che divisi in due parti audara al piano . . 
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Si scaglia in mezzo ai fanti ed- ai bagagli , 
Some riversa e carra , e destrier fuga . 

Par che rada il suo brando , non che tagli , 
E quanto incontra , o uccide o mette in fuga . 
Non so se cosi fier lupo si scagli , 

Cui trista fame di due giorni fruga. 

Fra l’ovile, o 1* ovil di lui più tema, 

Che questo stuol di lei la possa estrema 

51 

Dispersi e morti sono , e non san come 
Essendo tanti , a vincer gli abbia un solo. 

Quei lasciano i prigion , questi le some , 

E se ne fuggon com’ augelli a volo . . 
Bradamante i cugin chiama per nome , 

E con voi , disse , molto mi consolo , ■ 

Che in Affrica venghiate a sì bell’ opre , 
Mentre la guerra tutta Francia cuopre . 

52 

Chinàr la testa per vergogna , e rosso 
Fecero il viso , e non le dièr risposta j 
E i lor vestiti , eh’ erano in un grosso 
Fardel sopra una mula indi discosta , 

Bipreser tosto, e miserseli in dosso, 

Colla loro armatura sovrapposta . 

Indi confusi e muti se ne stanno , 

Di proferir parola ardir non hanao . 
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Guardate , disse Bradamante , fare 
Quel che finor non feste , da qui avanti. 

10 non mi posso più quivi fermare , 

Convien che porti altrove i passi erranti, 

Del mio Rugger pel mondo a ricercare ; 
Voi procurale che i Moreschi fanti 

Non portin vettovaglie e corridori , 

Nè questi carriaggi in Francia ai Mori . 

54 

E tu, se il sai, m'’ insegna , o Malagigi, 
Dove ricercar possa il mio Ruggero , 

Che se non me l’ additano gli btigi 
Spirti, di ritrovarlo più non spero. 

Egli che aveva allora a J suoi servigi 

11 suo famoso libriccino nero , 

Che ritrovò con gran contenti e feste 
In una tasca della propria veste ; 

55 

Rispose , ora che ho in man questo libretto 
Di nulla terno , se scritto si trova , 

Per me subitamente ti fia detto , 

Ove in traccia di lui tu i passi muova; 

Ed anche , mercè questo , ti prometto, 

E, se tu vuoi, potrai veder la prova, ! 
Che in Francia queste some non andranno, 
E ì Morì vettovaglie non avranno . 
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Così dice , poi guarda a carte cento , 

E nulla trova , e scorre indietro e innante , 
V indice guarda, e legge ogni argomento , 
E nulla trova ancor per Bradamante . 

Sopra Ruggero non v’ e scritto drento , 

Se non che la sua sposa, e fida amante, 

( Così diceva ) se lo vuol trovare , 

Ove si va coi piè , noi dee cercare. 

5 7 

A tal risposta, che le parve fella, 

Fece la donna il volto suo di fuoco. 

E dunque si c rudele la mia stella , 

( Disse ) che anche di me si prende giuoco! 
Debbo forse cercando cader nella 
Magion di Dite? o nel più eccelso loco 
Del Ciel volar , per ritrovar Ruggero ? 

O quel tuo libro non mai disse il vero ? 

58 

Ma che ? forse 1’ abisso mi sgomenta ? 
Discenderò nell’ infernal magione , 

Sarà la face d’ Acheronte spenta , 

Disturberò dal seggio suo Plutone. 

\ nò che ancor di quassù latrarsi senta 
U orrendo cane, e il mio fedel campione, 
$e laggiù si ritrova , a suo dispetto 
t Vuò che torni del giorno al dolce aspetto , 
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Che dissi mai ? quell’alma generosa 
Volò del Ciel nella più bella parte $ 

Ed io d’andarvi non sarò animosa ? 

E qual trascurerò virtude ed arte ? 

Ma troppo , ahimè ! quest’ anima focosa 
Dal vero in pensier vani si disparte . 

O miei caldi desir tornate al core , 

A star tra la speranza e tra il timore « 

60 

Ciò dicendo ,a Marocco s’avvicina, 

Ma non entrò nella città , che pensa 
Scorrer quei luoghi intorno alla marina 
Quanto del sol la face in ciel sia accensa. 
Lasciamo pure andar questa meschina $ 
Seguiam di Malagigi , che ripensa 
Fare un incanto, perchè sia distrutto \ 
Quanto i Mori per Francia avean radd’ótfo . 

6t 

A v \ i un monte che quasi aggiunge al cielo, 
Aspro di rupi fulminate e rotte . 

Una procella in nubiloso velo 
Avvolta assai più nero della notte 
Pregna di pioggia , di grandin di gelo 
Freme trà spaziose orride grotte : 

Immane mostro, nel cui ventre han loco 
Tra lor discordi i venti , 0 l’acqua e il fuoco. 

3 


Digitized by Google 



()2 

Mentre del ceco claustro orribil tenta 
Romper non senza fremito del monte , 
Malagigi lassù s’ alza, e ritenta 
Le nere arti temute in Flegetonte . 

Fà Un cerchio in terra, e un piede vi presenta, 
E scuote sette volte colla fronte. 

Poi di subito un spirto lo rapisce , 

E con Vi vian , qual turbine , sparisce. 

63 

Ecco tosto che il claustro sì dilata , 

Esce un gruppo di vento turbinoso. 

Seguita la procella sterminata : 

Stà quasi il ciel sotto il suo ventre ascoso . 

L’ aria di densi nuvoli gravata 
Entra in fiero tumulto tempestoso j 
II ciel s’ annera , e mormora con roco 
Suono , e vomita fiamme in ogni loco , 

64 . 

Cade con vento una dirotta pioggia, 

E con grandin che greve e spessa piomba 
Non sol finestre , ma ogni tetto o loggia 
Forza ù che a forti colpi ne soccomba . 

Fanno i baleni , un ignea striscia roggia 
Segu n no i tuoni, e l’àer ne rimbomba . 

Di qnà d? là , striscian saette al suolo : 

Par che s'accenda 1- uno , e l’altro polo . 
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Sotto li spessi colpi in terra aperta 
Reggono appena forti torri e case . 

Di quella vettovaglia che deserta 
Fuor di Marocco sta, nulla rimase; 

Il fiero turbo tutta la diserta ; 

E tanta è l’acqua che la strada invase , 
Che porta gonfia come fiume altero 
Le biade i cariaggi , e ogni destriero. 
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Tutto rapisce l’onda impetuosa 
Sacca cavalli , e buovi e carra a galla ; 

I fulmini devastano Ogni cosa, 

Tutto incendono, un solo non ne falla . 
Sbigottita la gente dolorosa, 

E per soverchio affanno in viso gialla , 
Sospira i danni suoi, nè por riparo 
Vi puòte; e molti estinti vi restaro. 

. 67 

Egual sempre ostinata una ed un ora 
Continuò tanta procella estranaj 
AIGn fremendo e mormorando ancora 
Con sdegno ritirossi alla sua tana . 

Ecco che il sole appoco appoco fuora 
. Appar, quanto ha nube s’allontana, 

II cicl si placa àlPapparir del raggio , 
Com’ esser suole al coraiuciar di maggio. 
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11 resto sventurato di quei paggi , 

Che avanzarono al nembo e a Bradamantc , 
Non trova più destrier nè cariaggi , 

Nè delle vettovaglie sue , che tante 
Da lontani paesi , e con viaggi 
Sì lunghi , accolte avea più mesi innante, 

E che i Mori aspettavano a Parigi, 

Ritrova avanzi, ma neppur vestigi. 

6 9 

Sospirando, di se gemono il danno , 
Temon la fame dell’atuicbe schiere . 

ÌVIalagigi cagion di tanto affanno 
Intanto con Vivian striscia le sfere : 

Per opra dei demoni in aria vanno , 

Che tiene il negromante in suo potere. 
Tanto li può quel libro suo forzare , 

Che Alcina stessa noi potila vietare . 

7° . 

Passhr lo stretto d’ Affrica , e di Spagna 
Sempre portati dai demoni rei j 
E nell’ora che Febo in ciel si bagna , 
Giunsero oltre i gran monti Pirenei. 
Pernottaron giacendo alla campagna ; 

E pria che il sol mostrasse i raggi bei. 

In una chiesa entrar , dove levati 
Al santo mattutino erano i frati. 
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Cantavan l’inno, in cui si benedice 
I)a ogni opera creata il Creatore $ 

Ed eran là dove il versetto dice: 

Lodate, bestie e pecore, il Signore. 
Entriamo entriamo in gaudio si felice , 

Dicea Malgigi al suo fratei minore , 

Questa è vita ! non quella che facciamo 
Agreste e dura ! entriam , fratello entriamo * 

72 

Com’ un che alcuna cosa chieder vuole 
A un altro , ma non ama esser veduto , 
Quand’ esso è in compagnia, tien le parole 
Sospese , e se gli mostra col saluto ; 

Poi quando il pigli» a quattr’oreccliie sole, 
Non tiene alla richiesta il labbro muto. 

Sì Malagigi, nell’ uscir di coro 
I frati , con Vivian va dietro a loro. 

7 3 

Poi , presolo soletto dentro al chiostro, 
Parla con bassa voce al padre abate : 

O padre santo , è il desiderio nostro 
Di farci frati . Ed ei : quai prove date 
Dal ciel di questo desiderio vostro ? 

Quel soggiungea : la vita che voi fate 
Ripiena delle grazie del Signore, 

E quella voce, che ci parla al core. 




Digitized by Google 


? 

ì 


26 

74 

Il capitolo feo tosto adunare 
Il padre abaie, e furono accettati . 

Un po’ di noviziato dovran fare. 

Alcuna penitenza dei peccati 5 
Qualche astinenza ; leggere e cantare 
Sapranno male , poiché son soldati ; 

Ma questo poco importa, impareranno 
Col tempo a far quello che far non sanno. 

7 5 

Quando fu il tempo, al mondo e a satanasso, 
Ed alla carne avendo fatto abjnra , 

11 padre abate , stanti a capo basso , 

Fece lor dei capelli la tonsura ; 
f)’ abito poi d’ ogni mollezza casso 
Vestilli , e strinse ai lombi la cintura . 

Ma soprattutto il libriccino nero 
Fè lor bruciare, e prendere il salterò. 

7 ò* 

O come dentro a quel sacrai’ ostello 
Si dettero ad un vivere soave! 

Adagiati si slean , qua! nel baccello 
Chiuse le fresche novelline fave 
Stan fra peluria e delicato vello , 

E buccia che contien le anguste cave $ 

Rè com’ esse , che son rozze e villane , 

Son le gemme risposte in sete , o in lane . 
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Parlìan la \ ila placida e tranquilla 
1 rà chiesa, e cella , e spasso e refettorio . 
Tutto facean ai tocchi d’ una squilla , 

Ch e i silenzi rompea del diversorio . 

Non era borgo in quei contorni, o villa , 

1 monaci fean culto il territorio 
Di biade e fruiti , e Vera no piscosi 
Laghetti , e floridi orti , e boschi ombrosi. 

7 ». 

Di buon mattino uscivan dalle celle 
Per le valli pei prati , e su i poggetli 
1 vecchi padri a tesser le fiscelle , 

Alle cacce , alle pesche i monachetti. 

Spesso dei greggi ancor le gii ardi a nelle , 
Uscite dai lor ruvidi ricetti , 

Colle ricotte e le molli castagne 
Scendeano alla Badìa dalle montagne . 

79 

Lascia mli star, torniamo a Bradamante, 
Che l’Affrica costeggia alla marina, 
Cercando il suo Ruggero in tutte quante 
Cittadi , e terre ovunque si avvicina. 

Cosa di lei non avea detto innante. 

Senza cui la mia storia non cammina , 

Ed è che in pochi dì che stette insieme 
Con Ruggier , restò grave del suo seme , 
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Già sette volte tonda , ed altre sètte • 

La luna avea scemato il suo splendore, 

Da che la donna sventurata andette 
Cercando di Rugger con lungo errore. 

Fù grande certamente quel che dette 
Ajuio a lei I* eterno alto Motore , 

Che nè le pugne , e il viaggiar nè meno 
Nacquero al peso del materno seno j 

81 

Già dell’ Affrica avea corsa la spiaggia , 

E giunta era allo stretto che separa 
I due gran mari, che uno sembra che aggia 
Furor d’ unir coll’ altro 1’ onda amara . 

Col grave sen la misera viaggia 
Sola dolente, e delle strade ignara. 

1 ra mare, e mar s’ inoltra, e dietrolassa 
L’Affrica mostruosa, e iu Asia passa. 

.84 

Per tutto cerca, interroga e domanda 
Del suo Rugger, nè può trovare un segno 
Di quel valor , di quella memoranda 
Forza , che il faria noto in ogni regno. 

O quanti e quai dal cor sospir tramanda f 
Eppur, dice , un si grande eroe , si degna 
Dovrìa di sua dimora ovunque vada 
Empire ogni cittade, ogni contrada . 
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Da un punto sol nascer si vede, è vero * 

II giorno , ma per quanto si distende 

III umina in un tratto l’emisfero, 

E che s a nato il sol ben si comprende , 
Eppur tu sei un sole, o mio Ruggero, 

Anzi la tua virtù di lui più splende; 

Eppur , misera ! il gridò non ritrovo 
Della tua fama, ovunque i passi io muovo. 

84 

Così d iceva, e col cavai di Spagna 
Nato colà dove l’aurate arene 
Ammassa il Tago, e i ricchi campi bagna 
Che quando il primo Zeffìretto viene , 

La madre dell’ armento alla campagna 
E nari e bocca a quel rivolti tiene , 

E concepisce, senza altro soccorso , 

Prole che il padre supera nel corso . 

85 

Su quel cavai la donna generosa 
Vola, e monti cavalca, e fiumi e sassi . 

Sù l’erba passa, e i piedi non vi posa , 
Sull’onde qual augel sembra che passi , 

E l’acqua intatta sotto i pie’ riposa . 

Cosi veloce la donzella vassi 
Per sì lungo camuiin , che altri non fanno 
l>Ed ella ne" due mesi ) in men d’ un anno , 
t. r . 4 
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Solo per le città terre e castelli 
Si ferma , e di Rugger domanda , e parte. 
Era giunta d’Arabia ai lidi belli , 

Ov e soave odor l’aer comparle , 

Feconda d’odoriferi arboscelli. 

Ivi fermossi in solitaria parte 

Che stanca dal cammino, e dal sen grave, 

Di più lungo seguir , forza non ave. 

8 7 . 

Là presso Meroe nel silvoso piano 
Giacque la donna in un boschetto ameno. 
Sostien la fronte sulla stanca mano , 

E giace ove le palme ombra facieno . 

Or che farà senza soccorso umano , 

Che sente già voler sgravarsi il seno ? 

Chi la soccorre, oh Dio ! nel dubbio istante, 
Ch’altro intorno non ha che immobil piante ! 

88 

Scendi Lucina, e tu benigna Giuno 
Lascia le piume del rettor del cielo, » 

E vola ove non ha soccorso alcuno 
La mesta donna, a sciorle il cinto velo. 

Non era querce in quella selva, o pruno. 

Ma cedri e aranci d’odoroso stelo , 

Fiorite rose e platani frondosi, 

Balsami > e cinnamomi preziosi » 
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Quella che di profumi ognor feconda 
Sparga soavi odor, frondosa schiera 
Formava intorno lina piazzetta tonda ; 
iVel più bel mezzo un albor culto v’ora. 
Olezza più di tutte la sua fronda ; 
jVIostra l’arbore immagine e maniera 
Di donna, tanto quella forma è strana , 

Ch’ a rimirarlo par sembianza umana . 

9 ° 

Stende due rami , che sembrau le braccia 
A\ ciel rivolle con egual misura . 

In mezzo indizj son d 5 umana faccia , 

Benché coperii dalla scorza dura . 

Par le veci del crin la fronda faccia , 

Di mani i rami ; sotto la cintura 
Di cicatrice son Y orme disgiunte , 

E» fan tronco due gambe insiem congiunte . 

9 1 

Sotto tal pianta sull’ erbetta scende 
La stanca donna, e giace, e si riposa , 

\J elmetto ed il cimiero, a un ramo appende, 
11 deslrier lega a un’ altra pianta ombrosa . 
Fila all’arbor di mezzo la man stende , 

K P ampolletta attacca alla frondosa 
Scorza, che conienea V umor perfetto , 

Che ridonava ai corpi il primo aspetto . 

« 
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Questo inventò , siccome dissi , Apollo, 

E per Dafni volea farne la prova , 

Ma cauto all’ inventor Giove itivolollo. 

Per rilentar qualche ventura nuova. 

Di Francia Bradamante riportollo > 

Come ne’ versi miei scritto si trova , 

Quando gufi e civette in forma umana 
Rese , e spense gl* incanti di Morgana . 

& 

Appena pon sull’ odoroso fruito 
Il fatai vaso , e nel posarlo accade 
Che dell’ umor potente entrovi indotto 
Solo Una goccia sulla scorza cade , 

Ecco dal capo al piè che tremò tutto 
L’ arbor , qual se fier turbine 1* invade ; 

S’ aggira e ruota , ed un interna forza 
Fa palpitar di fuor la dura scorza » 

94 

Dal gran contrasto suda, e fuor tramanda 
Odorifero umor tal che profume 
L’aere intorno. O virtù memoranda , 
Ch’altro autor non poteva aver che un nume! 
L’inclita donna a Dio si raccomanda, 

Che in tal portento tiene immoto il lume . 
L’ arbor tanto si sforza , e si commuove 
Che cangia la corteccia in forme nuove . 


% 




Digitized by Google 


Così si vede trasmutar l’aspetto 
Alle vane notturne visioni . 

Tornai» le chiome , si fa molle il petto. 
Entrano in dentro i fusti ed i tronconi ; 

Dei pie’ledita , che di barbe effetto 
Facean , tornaro a’ lor proporzioni . 

Si svelgono dal suol , si face alfine 
Donna di rare forme e pellegrine , 

9 6 

Chi mi ritorna nell’ umana faccia 
Dopo mille anni e mille ? ( esclama allora ) 
Si vuol, che nuova penitenza io faccia 
Del mio fallir , che si ra’ incresce ancora ? 
Bradamante si sta pallida e ghiaccia 
Al gran portento , e appena manda fuora 
Dalla tremante lingua la parola $ 

E sciama ; oh gran virtude al mondo sola ! 

97 

Io non sapea che sotto rozza scorza 
Stesse celata umana forma , e spirto . 

L’ umor di questo vaso ha tanta forza , 

Che se talun sia fatto sasso o mirto , 

Quella virtù che lo trasforma ammozza , 

E gli ritoglie il duro corpo ed irto . 

Sull’ arbor tuo per sorte io ne versai % < 

E sei mutata , e dal suol svelta, e vai . 

4 
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Ma se ninfa non sei di quest’ ombrosa 
Odorifera selva abitatrice , 

E sotto pelle boschereccia ascosa 
Ti credi di menar vita felice , 

Qui negromante alcun t’ avrà nascosa > 

Per renderti per sempre un infelice, 

Ed io ( se pur mi merlo gradimento ) 

T 5 ho tolta al troppo lungo tuo tormento ». 
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Deh non negar di dirmi chi tu sei * 

E se coni’ io , tu fosti sventurata » 
Compiangi per pietà li casi miei , 

Che sotto cruda stella aneli’ io son nata . 

Il duro stato mio comprender dei > 

Che col gravido sen , stanca affannata 
Son prossima al più fiero dei dolori , 

E il frutto del mio ventre a mandar fuori . 

100 

Forse per mio soccorso il Ciel ti manda * 
Si disse Bradamante , fe tosto quella 
Che ritornata è donna , alla domanda 
Prese a dar la risposta in tal favella» 

3Vla di finire il canto mi comanda 
La mia dotta in Apolline sorella . 

Lento le corde della cetra , e voglio 
Il resto proseguir nell’ altro foglio » 

Fine del canto trigesimo quirite . 
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1 

O somma ed ineffabil providenz», 

Chè non manchi giammai ne’ casi avversi ! 
Oh come in chi bisogno ha d’ assistenza 
Ja alte ricchezze de’ tuoi doni versi ! 

Come sperar potea, misera ! e senza 
Soccorso Bradamante sostenersi , 

Se da te, qnando meno sei credea , 

Per disusata via non V oltenea ? 
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So che da molti non sark creduto 
Un fatto cosi raro , e portentoso j 
Io pei ò di consiglio non mi aiuto : 

Turpin lo dice, e contradir non oso. 

Sian fole in capo al volgo , io sol ni a cornuto 
Al parer dell’ uom saggio e giudizioso . 

Or proseguendo quanto ho detto innante 
Fu tal racconto fatto a Bradamante . 

3 

Uifilpnna cominciò : Mirra son io 
Figlia dU più bel Re che Opro resse . 
Narro, p taccio il mio fallo infame e rio , 
Che me pianta novella al b«»sco messe ? 

Ab! pur dirollo: arsi del padre mio; 

E le vietate forme a dentro impresse 
Nel disonesto seno m’ arser tanto , 

Che violai l’ooor paterno e santo. 

4 

L* ajuto d’ una perfida nutrice 
Condusse a tristo fine il mio disegno. 

Quel che contro la legge far non lice , 
Effettuò col suo malvagio ingegno . 

Mi viene innanzi un giorno , e sì mi dice : 
Perchè tanta vergogna , e tal ritegno ? 
Perchè tua passione asconder vuoi 
A me , che spio di dentro i pensier tuoi ? 
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Ardì , e la fiamma tua non mi confidi f 
È questo il inerto della mia fatica, 

Che per te duro ? non di me ti fidi 
Tua confidente , e tua verace amica ? 

Sò che non picciol fuoco in petto annidi , 
Che neppur di speranza si nutrica . 
Scoperto ho che del padre ardi bei lumi, 
Nè puoi spenger 1’ ardore , e ti consumi . 
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Quanto timida sei ! segui ad amare , 
Penso a goder , non a smorzare il fuoco . 
Perché non puoi? chi te lo può vietare ? 
Legge , od usanza in amor non han loco. 
Io ti voglio del modo ammaestrare , 

Come tu possa esser felice in poco . 

Sì mi parla , e m’ informa esattamente 
Di quanto alberga entro la scaltra mente. 
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Poi va dal padre, e parlagli in segreto : 
Avvi una ninfa (dicegli ) che t’ ama, 

E ti vorrebbe fare amante lieto , 

Se di lei ti prendesse simil brama . 

Ma perchè vuol che ognun di ciò stia cheto* 
l IN umi tutti in testimonio chiama , 

Per giurarli , che tu mai non conosca 
Chi sia che teco viene all’ aria fosca » 
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Sconosciuta e notturna a venir pronta* 
Pronta a partir sarà , se così vuoi ; 

Se no, vuol pria morir , che patir l’onta 
Di far noti alla luce i fatti suoi . 

Bella è si , che in beltà le Dee sormonta. 
Dice la vecchia $ ed ei , pensar tu puoi , 

Se volentieri accettò la proposta, 
fu giuro d : amante la risposta . 

9 

L’ accordo fù , che la medesma notte 
Fosse l’ ignota vergine condotta , 

Promette che non sian faccoìe addotte , 

E se n’ andrà pria , che sia l’alba indotta. 
O sante leggi violate e rotte , 

Vi giuro, e se mentisco, il suol m’ in ghiotta! 
Tre volte il piè tremante come foglia 
Irrigidì sull’ esecrabil soglia ! 

10 

E tre volte , col piè , la sbigottita 
Fronte tolsi alla stanza incestuosa . 

La scaltra vecchia nel mal fare ardita 
A sì grand’ empietà mi fè animosa . 

Mi spinse innanzi , e poi che fu partita , 
Venne l’amante: oh notte tenebrosa! 

Ancor di tal misfatto mi rampogna , 

Ancor m’ empie di tema e di vergogna ! 
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. E nome sempre avvieu, che superati 
I diffidi principj in ogni impresa , 
v Sono i vani timori abbandonati, 

E sicura baldanza I’ alma ha presa , 
Facile dopo i miei primi peccati 
Alla rea consuetudine fui resa . 

Ma codi’ è sazietà d’ un ben eh’ è dato, 
E vie più si desia quel eh 5 è vietato , 

12 

Venne la brama del negato aspetto 
Nell’ amator . Se tanto ben fruisce 
li tatto , perchè m’ è il veder disdetto , 

E 1’ occhio in tanta copia non gioisce ? 
Non proverò più mai piacer perfetto , 

Se la vista anche a parte non s’unisce . 

Si, qual sia, vuò veder : fatto ornai vieto 
L’ usanza ha il giuramento ed il divieto . 

13 

Stabilito così, la notte viene. 

Nasconde egli una face nella stanza , 

A me di ciò sospetto non sovviene , 
Vonne sicura com’ avea l’usanza. 

Sento quand’ entra, che del piè non tiene 
L’ usata traccia, e non a me s’ avanza . 

Ma vanne altrove , e col cavato lume 
Me lo vedo tornar sopra le piume . 


4 « 
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Lo vedo , e m'alzo. O terra, perchè allori 
Non mi t’apristi sotto per sottrarmi 
Allo spavento ( ah eh’ io ne tremo ancora ! ) 
Ed alla confusion di ritrovarmi 
Sugl’ occhi al padre ! nuda balzò fuora 
Dalle ree piume, e tento d’ involarmi $ 
Affretto disperata il piè fugace , 

Ed a mio padre spengo in man la face • 

1 5 

Tra cotanto terror , pur mi sovviene 
Di torre il manto , in cui le membra avvolgi, 
Quel che depongo ognor che 1’ ora viene 9 
Che me la piuma scellerata accolga . 

E il padre la notturna ombra raltiene, 

E il pensar come un’ altra face tolga . 

Pur nella reggia d' afferrarmi credej 
Ma io verso le soglie affretto il piede . 

-it> 

Mi conobbe, e in quel punto diè in un strido 
Che gli tolse il furore ogni parola . 

Io nella fuga sola mi confido , 

E per la ceca notte ne vo sola . 

Mi cerca il padre, e con rabbioso grido 
Chiama la scellerata sua figliuola . 

L’ ali alle piante il mio timor mi pone» 

E già son fuor della rcal magione . 
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Dubbia confusa nella notte oscura 
Sol mi tiene il rimorso compagnia ; 

Ad ogni molo tremo di paura 
Che il padre irato alle mie spalle sia . 
Errando andai finché la luce pura 
Tremula fuor del mar non apparta , 

E in un naviglio entrai, senza un momento 
Fermarmi, e date fùrie vele al vento. 

ìS 

Verso i Fenici il corso era diretto ; 

E nell’Arabia venni, che felice 
Chiamarsi suole con distinto detto, 

Ove muore e rinasce la Fenice . 

Già nove mesi senza alloggio e tetto 
Errai per selve , misera infelice! 

E già turgido il seno era assai presso 
A dare il frutto del nefando eccesso . 

1 9 

Un di da tanto errar debole e stanca 
Le dolenti querele volsi al cielo; 

E la mutata faccia scarna e bianca 
Dei sommi Dei mosse il pietoso zelo. 

Sento, che appoco appoco il moto manca 
Alle mie piante , mentre mi querelo , 

Che quando provo , se dal suol si stacca 
L’ una che resta , l’altra ancor s’attacca . 


42 


.20 

Oh Ciel ! che sarà mai ? sento gelarmi 
II sangue, e più del loco non mi muovo . 
Sale dai piedi attorno a circondarmi 
Dura corteccia , e tutta mi rinnuovo . 

Mi tocco a basso, e legno toccar par mi, 

E mutata più sù sempre mi trovo « 

Era già presso al ventre giunto il legno , 
Quando levai le braccia al sommo regno. 

21 

Ecco die l’una e l’altra irrigidita 
Come l’avea levala , fissa resta ; 

Jn folti rami cangiansi le dita , 

Nè manca verde fronda che li vesta . 

Allor levo la faccia sbigottita , 

Giacché non mi rimane altro che questa , 
E prego Giove a perdonare almeno 
All’ innocente peso del mio seno . 

22 

Finito il prego , il capo giu si abbassa , 
E questo ancor s’ indura e si fa legno ; 

La folta chioma in fronda e rami passa , 

Di donna non rician che un picciol segno . 
Di Mirra il nome l’ albore non lassa , 

E benché trasmutata ancor lo tegno . 

Si fè mio sangue umor fragrante e grato. 

Ai piaceri di Venere adattalo. 
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Così conversa fui su questo suolo 
Nell’ albor, che da voi Mirra si chiama . 
Rinchiuso ancor nel venire era il figliuolo , 
Frutto infelice dell’ incesta brama . 

Scese Lucina allor dal sommo polo , 
Lucina che li parli accoglie ed ama . 

Aprì la scorza dell’arbor novello , 

Ed uscì fuori il tenero ziltello * 

24 

Venne alla luce quel gentil garzone, 
Che non conobbe la sorella e madre, 

Di sovrumano aspetto detto Adone, 

E di forme sì amabili e leggiadre , 

Che sì vago non è nella magione 
Celeste il bel coppier del sommo padre. 
Già le ninfe Sabee corsero preste 
A ricoprirlo di purpurea veste. 

25 

Ma voller pria dell’odoroso umore 
Tutto bagnare il pargoletto infante, 

Che dal tronco materno penile fuore , 

E sì raro lo rese nel sembiante , 

Che la medesma Dea madre d’ Amore 
Venere bella ne divenne amante . 

L’ istoria è nota , e forse la saprai , 

Che n’ han trattalo gli scrittori assai . 
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Or io qui sono stata tanti e tanti 
.Secoli esposta ad ogni caldo e gelo» 

E tante volte m’ ha li rami infranti 
11 crudo vento, ed il rigor del cielo , 

Che penitenze fei più che bastanti 
Del fatto rio sotto selvaggio stelo ; 

Nè mi credea, per quanto potess’ ire 
Il tempo , mai di questa buccia uscire . 

»7 

Questa, se ha ch’ai secoli più tardi 
Esecrabile istoria si iratnande, 

Questa che detta fu di Dei bugiardi 
Sdegno di fiamme eccitator nefande , 

Serva d’esempio almen, perchè si guardi 
Donzella alcuna da quell’ empie infande 
Vecchie , che danno all’ inesperta etade 
Da spinta al mal , quando per se vi cade . 

28 

Proseguia poi , se te non dirigeva 
Quaggiù qual fosse mai fortuna o Dio , 
Forse chiusa tra il bosco star doveva 
Eternamente dentro al tronco mio. 

Cotal racconto la donna faceva , 

In modo ringraziando umile e pio 
Del duca Amon la generosa figlia , 

Che stupida 1’ udìa per meraviglia . 


* * / 
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Sì mirabil le parve questo fatto ! 

Onde replica poi cortesemente: 

Ringrazio dunque il Ciel che qua in’ ha tratto . 
Ma se questo per te stato è demente , 

V orrei pur io di sua bontade un atto , 

Che pel mondo ne vò miseramente 
Del mio sposo cercando , che fatto ave , 
Come vedi , il mio sen di prole grave • 

30 

E gi?* vicina sono al parlo mio $ 

Onde se avesti tu di mia assistenza 
Bisogno , ora da te n 5 ho bisogno io , 

Perciò non mi negar la tua presenza. 

Mi guardi (Mirra le rispose) Dio, 

Che verso té voglia mostrarmi senza 
Gratitudin dovuta al benefizio : 

Vorrei tornar piuttosto al mio supplizio. 

31 

Cosi dicendo , con pietosa cura 
De’ più teneri rami, e delle foglie 
Che può tra quell’ ombrifera verdura 
Trovar, tante in un cumul ne raccoglie , 
Che forma un letto sotto l’ombra pura 
D’ un cedro , e a lei che vi $’ adagia scioglie 
I panni , e col ristorator 1’ afforza 
Succo , che uscio di sua deposta scorza . 
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Era già quasi oltre il merigge il Sole t 
Quando la bella moglie di Buggero 
Dette alla luce la primiera prole 
Del seme di quell’ inclito guerriero. 

Mirra darle soccorso ognor più vuole , 
Che sa ben quel dolor quanto sia fiero ; 
Di tutto il bisognevole 1’ ajuta 
In quella solitaria selva , e muta . 

33 

Oli sventurata donna ! illustre figlia 
Del duca Amone, in questa selva oscura. 
Lungi dalla tua patria tante miglia 
Dai luce alla tua prima creatura ? 

L’ infelice tuo parto in seno piglia , 

E sfoga i primi moti di natura , 
or innocenti vagiti ascolta intanto , 

E ti ferisca in mezzo al cor quel pianto . 

34 

E tu bel pargoletto , ah da codesto 
Miser principio quanto mai diverso 
Un giorno fia della tua vita il resto , 

E come in lieto il fin sarà. converso ! 

Tal serro si dormia , che rè fu desto , 

Tal fini grande e nacque in caso avverso . 
Pietosa Bradamante lo rimira , 

Pacia il tenero volto , e poi sospira . 
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Mirra , che vede approssimar la sera $ 
E se la notte la ritrovi io quella , 

A cielo aperto, oscura selva e nera, 

Nel grato cor tristezza la flagella . 

Nè vicino tugurio o casa V* era. 

Va per la selva , e con gran voce appella 
Ee ninfe di qnei boschi, che sa come 
Per vecchia dimorala abbiano nome , 

36 

Sale pei colli pronta ed animosa, 

E spia trà folti cedri , e tra’ mirteti 
L’ odorosa foresta ov’ è più ombrosa , 

E dove gli arboscelli son più lieti . 

Nè s’ affatica invano la pietosa 
Donna , che 1’ odon già dai lor secreti, 

E le rispondon le ninfe Sabee, 

E van verso di lei tutte le Dee, 

Venute eran di poco dalla Sira 
Campagna i boschi ad abitar Sabei 
PI atanissa, Cidrilla, e Balsamira , 
Rosmarina , e Libania eran con lei. 
Suore di quei che nella selva Assira 
Arbor fu fatto si caro agli Dei . 

In questa selva appunto in ver la sera 
Radunarsi solca tutta la schiera , 
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Ed al chiaror della luce argentina 
DI Gintia celebravan lieti cori ; 

Poi nel palazzo della grata Osmina 
Prcndean riposo ne’ notturni orrori : 

Essa di tutte er’ arbitra e regina ; 

Bcgg'ea le danze, asea distinti onori : 

Tutti i più rari pregi , e la virtude , 

Che l’altre hanno , essa sola in se racchiude. 

39 . 

Come fu vista dalle ninfe sciolta 
Dall’ arbor suo del Ciprio rè la figlia , 

Eù con piacer da tutte quante accolta , 

Che di stupor dan segni , e maraviglia 
Ella le prega con premura molta , 

Che voglian venir seco , e le consiglia 
A voler dare a quella donna aiuto, 

Che T avea tolta al ceppo suo fronzuto , 

4 ° 

E dov’è Bradamante scorge quelle. 

Tosto la vede Osmina in cor ni* sente 
Compassione , e dice alle sorelle 
Di sollevarla dolina agiatamente 
Sulle lor braccia Parton le donzelle 
Tra lor la madre e il pargolo innocente , 

F li guidano al colle, dove posa 
D’ Osmina la magion nel monte ascosa . 
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Nella più folta sélva ed intricata 
Appiè d’un colle avvi un’ aperta scena , 

Dal monte in vasto giro circondata, 

Nel qiezzo piana, e di fresch’ erbe amena , 

A guisa di palazzo fabbricata , 

Ma senz’opra di calce, nè d’arena, 

Che quel che altrove i marmi preziosi, 

F anno ivi rami, e fior vari odorosi . 

Le logge , le pareti e gl’ alti tetti, 

Le superbe colonne , ed i dipinti 
Palchi son rose , e anetnoli e mughetti 
Tessuti con viole , e con giacinti , 

Come i fil della tela insieme stretti 
Con saldo intreccio , e l’un coll’altro avvinti , 
Forman di varie stanze a più colori 
Le pareli, che spiran grati odori . 

. 43 

Lh vedi verde giallo rosso e bianco. 

Ed azzurro composto in ordin vago; 

La natura , e con lei l’arte non manco 
\ anno a far l’occhio satisfatto e pago; (co , 
Che un fior n’ ha molti al destro lato e al man*» 
E prende d’altro fior forma ed imago; 

1 naturai ponendo in varia parte , 

Altri non naturai ne forma l’arte % 


% 
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Un rivo intorno x* è che par d’argento, 
Sì poro cade dal declive colle; 

Tutto intorno il palazzo a corso lento 
Circond i . e poi per altra via si tolle ; * 
Quel rende ad ascoltar dolce concento, 
Motto tra picciol sassi, e 1’ erba molle. 
Bradamante in passando, 1’ onda pura 
Osserva , e il figlio battezzare ha cura . 

. P 

Prega le ninfe di lasciarla alquanto, 

E di sii le lor braccia in terra scende. 
Pietosamente il i ito sacrosanto 
Cortyiocia, e colle palme V acqua prende; 

La versa iu fronte al caro figlio, e intanto 
Pronuncia le parole alte e tremende . 

Pensose e mute ad osservarla stanno 
Le ninfe , che i mister santi non sanno . 

P . 

Non vuol esporre il tenero bambino 
Ai rischi del suo gran pellegrinaggio , 

Se nz’ aver pria quel rimedio divino 
Al mal primiero dell’ uman lignaggio . 
Quando giunta sarà nel suol Latino , 

Farà supplir della Chiesa all’ omaggio , 

E a quelle che prescrive il rito sacro 
Cerimonie soleuni al pio lavacro . 


^ ^Digitized by Google 


0 9 f « -< 



*47 


5 1 


f Y 

' t 


Noti gli vuol dar che di Ruggero il nome , 
Per la memoria del suo caro sposo ; 

Se lui non trova , almen possa aver , come 
Trovar qualche conforto al cor bramoso; 
Avrà nel dolce inganno del cognome , 

K. nel volto del figlio alcun riposo . 

Ciò tatto , entro è condotta , e si rinfranca 
In ricca stanza, ov’ agio alcun non manca , 

Al 

Quelle ninfe le son sempre d’ intorno , 
Tanto che in poco tempo si ristora . 

E può per quell’ amabile soggiorno 
Prender sollievo , e far quieta dimora . 

Il pargoletto va di giorno in giorno 
Prendendo gentil forma che innamora; 
iVlille augurj le fanno quelle Dee, 

Che saggio , forte e amabile esser dee. 

49 

E fra tulle compougou certo umore 
Dello spirto più forte e dell’ essenza , 

Che in se racchiude ogni erba , ed ogni fiore. 
Ogni pianta e radice , ogni semenza , 

Darà questo alle membra tal vigore 
Del fanciulletto , che potrà ben senza 
Armi, anzi nudo gire alle battaglie, 

Nè tema che giammai ferro le^iaglie . 
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Così al fanciul la fantagion concesse 
Colle compagne la cortese Osmina . 

Non sapevan costoro , che ancor esse 
Son sottoposte alla potente Alcina, 

Che questa tanta guerra ordita avesse 
Dell’ impero Francese alla rovina , 

E di Rugger $ che grazie di tal sorte 
Non avrian fatto al figlio e alla consorte. 

51 

Ma già la bella donna vuol partire ; 
Prende in braccio il suo figlio , e rende grazie 
Alle ospiti, che mai non san finire 
Di pregarla a restar , nè mai son sazie. 

Mirra gli sforzi fa per seco gire, 

Ma noi consente , e vuole che si spazie 
Coll’ amiche in quei boschi , e con decòro 
tJna la fe’ crear del sacro coro . 

52 

Mentre forniscon 1* altre 11 corridore , 

E quanto è necessario alla partenza, 

La guerriera ad Osmina con fervore 
( Se delle occulte cose ha intelligenza ) 
Domanda dove del suo caro amore 
Possa goder 1’ amabile presenza . 

Risponde Osmina , pria dei detti tuoi 
Àvea pensato a quel che brami e vuoi . 
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Io clic dell 5 aure amica sono , e volo 
Più veloce degli euri passeggeri , 

E un tratto in questo , ed in quell’ altro polo 
Scorro, che par che i vanni abbia leggeri , 
Da poco tempo in qua , dove il mio yoIo 
È corso, mai non vidi chi tu speri ; 

Nè ponno 1* arti mie divinatrici 
Rendere i desir tui paghi e felici . 

54 

Virtù maggior ( nè ti so dir qual sia ) 
Mi vince , mentre tento il mio sapere, 

Nè potè vinta la scienza mia 

Del tuo perso Rugger contezza avere : 

Ma per quanto per nebbia oscura spìa 
Mia mente , vedo , non potrai godere 
Del caro aspetto , se nell’ Ocèano 
Non cerchi , nè il cercar forse fia vano . 

55 

Forse egli scorre per l’ondoso regno . 
Altro dirti non so , se ciò tu tenti , 

Devi animosa trapassar quel segno , 

Che pose Alcide alle primiere genti . 

Ciò detto , resta , e Bradamante in segno 
Di duol tace, e sospir tramanda ardenti. 

Già pronto è il corridor dell’aura figlio ? 
Bradamante alla briglia da di piglio. 
t. v* — fi 
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E sù vi monta , e poi le danno in braccio 
Le Ninfe il figlio Ella tutte saluta , 

E parte , avendo in collo il dolce impaccio , 
Per la più facil strada , e più battuta 
Cammina , qual corrier che gran dispaccio 
Porti , e tien quella via , d’ ond’ è venuta . 
L’ Istmo di Suez passato , nuovamente , 
Drizza rapido il corso all’ Occidente . 

5 7 

I lunghi giorni , e parte della breve 
Notte va l’infelice , e non s’arresta , 

Se non quando riposo prender deve , 

E quando al figlio l’alimento appresta . 
Narrarsi tutto , par che non rileve , 

Quanto fé per la Libica foresta . 

Dirò che alfine , d’ onde s’ era tolta , 
Rilrovossi a Marocco un’altra volta . 

58 

Passò quindi da Safia al mare in riva. 
Spuntava appunto l’astro mattutino ; 

Placida la marina si scopriva 
Tremolare all’ aurette del mattino . 

Or che farà quell’infelice priva 
Di naviglio a solcare il pian marino ? 

Andare in cerca del consorte vuole , 

Ala le dà gran pensier la cara prole . 
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Scende di sella , e s’ inginoccliia al suolo , 
Levando al ciel le man col figlio sopra . 

Deh ! se son io, sommo rettor del polo , 

Che le sventure meritai coll’opra , 

Pietà di questo innocente figliuolo ! 

La man di tua clemenza lo ricopra ; 

Ch 5 orfano è forse ! e qui non ritenea 
Il pianto che dagli occhi le cadea . 

60 

Orfano è forse, e vedova la madre ! 

Ah 1 lungi il reo pensier , che il cor mi rode. 
Ah ! viva , e il figlio suo conosca il padre , 

E col paterno esempio il faccia prode 1 
E tu , Signor dall* angeliche squadre 
Affretta al pargoletto il suo custode , 

Che il guardi, e il guidi al fine a cui P eleggi: 
L* opra tua stessa in lui. Signor, proteggi . 

61 

Cosi mentre pregava , ecco un naviglio 
Che per far le fresch’ erbe , eie dolci acque 
Veniva al lido . Allor certo consiglio 
Nel dubbio petto della donna nacque . 
Chiese d’ entrare , e ottenne «dia col figlio , 
Ma la persona , ed il suo nome tacque . 

11 naviglio diretto è per la Spagna , 

Pochi momenti è sol che qui rimagna . 
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Pensa la donna ove il fanciullo lasce. 
Tra fide genti , che ne prendan cura , 
Tolto al materno latte ed alle fasce. 
Delle quai possa in tutto andar sicura • 

L’ abbandonata del pensici' si pasce 
Sempre d’andar cercando alla ventura 
Del caro sposo , e il tenero bambino 
Non vuol’ esporre ai casi del cammino. 

63 

Pensa , se Rugger fosse in qualche parte 
Chiuso per frode , o negl’incanti avvolto , 
Che farà tutto colla man , coll’arte , 

Con quanto può , ch’ei sia libero e sciolto . 
Il naviglio dal lido si diparte, 

Costeggiando, per ire ov’è rivolto, 

1 Celti e i Lusitani . Io qui m’arresto 
In breve posa , e il giungerò ben presto . 

Fine del canto vigesimosesto . 
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O quante pene ad un materno core 
Costa un leggiadro e caro pargoletto , 
Tenero pegno di sdave amore , 

F rutto primiero di concorde Ietto ! 

Nè poterle partir col genitore! 

Nè dividere i baci e il dolce affetto ! 
Dicendoli , ve* questo che ti mostro , 

E le viscere naie , è il sangue nostro • 
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E colla creatura sua diletta 
In braccio d’una in altra terra errare, 

Ove non è la sera chi l’ aspetta , 

chi le accenda il patrio focolare , 

È pena lai che facilmente è detta , 

Ma difficile a chi l’ha da provare, 

È tal tormento , che in alcuni istanti 
Fa ben molti mandar sospiri e pianti . 

3 

Cosi la sfortunata Bradamante 
Errando va col caro peso in collo . 

Vnrria mostrare all’ adorato amante 

Quel coroun germe , ma mostrar non ptiollo . 

Vorrla cessare alfin d’ esser vagante; 

E dice» : quando mai trovar potrollo 
Quel che sempre mi manca , e seco via 
Si porta la metà dell’alma mia ? 
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Quel, di cui mezza è questa creatura , 

E mezza mia , o tutta è d’ ambedue ? 

Ah ! sarà mai , che come querce dura 
Edera stringe colle braccia sue, 

Cosi lui cinga ? E la medesma cura 
Che me legata tiene , leghi due ? 

E sia questo bambin , che io tengo in braccio, 
l’er non più separarci , il saldo laccio ? 
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Così fantasticando coi pensieri 
Iva la donna , che in lei fanno guerra . 

Iu Francia tornerebbe volentieri, 

Ma se vi va , Carlo colà la serra . 

Pensar non puote ai Maomettani Iberi , 

Di visa da ogni lido è V Inghilterra . 

Non sa trovare a qual gente , in qual regno 
Depositi sicuro il caro pegno . 

6 

D' ir lo sposo a cercar chi la raffrena ? 
Questo desir loco a ragion non cede . 
Sente premersi il cor di doppia pena , 

Mille perigli del viaggio vede , 

Fin la morte di lui , se il figlio mena } 
Se il lascia , e chi sarà , cui presti fede 
Del caro pegno ? e non parralle in esso 
Di lasciar parte del suo core istesso ? 
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In Italia riposo hanno alcun poco 
I suoi pensier . di culta e fida ha il vanto ; 

E non arde colà di guerra il fuoco ; 

E colla mente va fino a quel santo , 

Che di Dio sulla terra tiene il loco. 
Padre che siede in pastorale ammanto, 
Sacerdote e custode di quel gregge , 

A cui, domina d’ amor, tutta è la legge • 
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Immersa in tal pensier, tenendo il figlio 
In grembo , or lo baciava or d’ interrotto 
Pianto aspergeal , che le cadea dal ciglio . 
Miravanla i nocchieri , e il galeotto 
In alto che dicea : mi maraviglio ! 

Nè di turbarla ardian con farle motto . 

E giunta era la nave , ove col remo 
Radea di Finisterre il capo estremo . 
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Volta a levante alla Corogna torse 
Ad approdar. La donna scender volle, 

Per mercè grazie al capitano porse , 
Partendo col bambin , che in braccio tolle . 
Ed a.sceso il destrier , cotanto corse , 

Che una donna trovò di quà da un colle 
Di quei della catena , ond’ esce fuore 
A Compostella il mattutino albore . 

10 

Era, lettor , costei quell' Epinice , 

Di cui t’ avea a narrare incominciato, 

Come condusse in cima alla pendice 
Bradnmante dall’ erbe e i fior del prato . 
Piipiglio or qui quel che la storia dice 
Di quel vecchion che in marmi trasformato 
Avea gli Amalfitani , e le tre bel’e 
Di Corisando , e dei cugin donzelle , 
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E seguo ciò che canta la uiia rima , 

Come Cilandro già Nigilda amasse 
Tra il fuggir d’ Elpinice, e i dì che prima 
Passàr , che in Bradamante s’ incontrasse* 
Giunser l’ istesso giorno in quella cima , 
Che Alisbe il marmo alle donzelle trasse ; 
La notte poi , senza che alcun potesse 
Nulla scoprir , la fuga lor successe . 

12 

Or giunta Bradamante in sulla sera , 

Il perfido vecchion n’ ebbe diletto , 

Che pargli bella cosa una guerriera 
Marmorizzar con un fanciullo al petto , 

IVJa il gaudio andrà come all’ ardor la cera . 
Nè anco d’ Elpinice ebbe sospetto , 

Che dei pomi potuto abbia ridire : 

Così 1* inganna il credulo desire . 

i3 

Cenàr lieti , e al riposo andàr perfino 
Che il nuovo dì loco alle fraudi apporte . 

Ma pria che aprisse 1’ alba al bel mattino 
Colla rosata man 1’ eteree porte , 
Tacitamente entrarmi nel giardino, 

Col pargoletto le due donne accorte , 

Che per ventura aperta avean lasciata 
Gl’ incauti amanti nel fuggir 1’ entrata . 


V v- 
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S’ nggiran Bradamante ed Elpinice 
Per 1’ ameno giardin pieno d’ inganno , 

Coll’ acqua di portemi operatrice 
Vengon colà dove le statue stanno . 

Come al suon d’ una tromba eccitatrice 
Sorge un campo che giace, e gii uomin vanno 
Tal qui al gittar dell 5 efficaci stille 
Nascon moti di genti a mille a mille . 

15 

Basta d’ nmore quanto un gran di nebbia, 
Che tocchi , perchè torni e moto e senso . 
Gode Elpinice , che colto aver debbia 
L’ ajuto d 5 un poter , che parie immenso . 
Come chi si risveglia , e ancor 1’ annebbia 
Del sonno intorno agli occhi il nuvol denso , 
Cerca da luce , e par che non la trove . 

Cosi fa qui la gente che si muove . 

16 

Sembra una galleria che si scompone . 

Chi si stira le braccia , chi sbadiglia , 

E 1’ aria già dismessa nel polmone 
Con larga e lunga aspirazion ripiglia , 

Chi la chioma distrigasi , chi oppone 
La mano al sol , chi fregasi le ciglia , ( sebi 

Chi ha il piè franco , chi dubbio, e par che ca^ 
Fùr statue, e vive or son femmine e maschi , 
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I labbri che fùr muli or son loquaci ; 
Rallegrasi ciascun che si ravvisi . 

Qui amanti , che si danno amplessi e baci , 
Qui donzellette di leggiadri visi , 

Qui son garzoni , qui guerrieri audaci , 

Qui vecchi di capei canuti o grisi . 

Varie le facce son , gli abiti e 1* armi : 

Tante genti vi son , quanti fùr marini . 

18 

Ma P amorosa Elpinice, che piagne 
E fa di Brad a mente il cor più tristo , 

Cerca Wigilda , cerca le compagne, 

E non le trova infra quel popol misto. 

Ma chi vede ? chi incontra ? or fia che bagne 
Di gioja il viso ’ il suo Durillo ha visto . 

Il suo Durillo ! che con tese braccia 

Le viene incontro, e P un P altro s’ abbraccia. 

>9 

Attonita li mira Bradamante 
Come tengonsi stretti , e non fa motto . 
Elpinice comincia : O caro amante , 

Pur qui ti trovo ! un Dio ti ci ha condotto. 
Dopo vicende , e casi tanti , e tante 
Pene , e versar di mio pianto dirotto ? 

Ei rispondea : da che privo restai 
Di te , sempre cercando invano errai , 
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Errai di mare in mar, di proda ih proda, 
Per terre per città , fino al paese 
Di questo indegno artefice di froda , 

Che con invito ingannator mi prese . 

Non so poi dir come in marmo m’ assoda , 
Cotanta stupidezza mi comprese . 

A ricercarti ancor per altri liti 
Gli Amalfitani nostri avea spediti. 

ai 

Mentre dicea , costor di mezzo sciolti 
Di tanta turba , a lui che veduto hanno , 
Pieni di meraviglia si son volti . 

O quanti segni di letizia danno ! 

O quanto son benignamente accolti ? 

E lor racconti in brevi detti fanno . 

E Bradamante ognun , siccome autrice 
Di lor salvezza , ammira e benedice . 

22 

Mostransi anco tra lor con umili atti 
E con parole d’animo benigno, ■’> 

Dolendosi del mal che s’ eran fatti 
Per solo effetto del pasto maligno . 

Ancor stavano ignari e stupefatti 
Della virtù del mala detto ordigno . 

Già l’ altra turba , che varia era , e molta , 
Di quà di là per le sue vie s’ è volta . 
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Ma la buona Eìpinice mai la brama 
Saziar non può , che ha delle care amiche ; 
Ricerca ogni vi'al che si dirama , 

Per le parti frondose e per 1’ apriche . 

Più Tolte e più per nome anco le chiama . 

Ma getta le parole e le fatiche . 

Più non son le donzelle in quella stanza : 
Perduta del trovarle è la speranza . 

Vanno i giovin feroci a fare spoglio 
Del frodolente ostello , e a dargli il guasto . 
Tetti mura , mobilie , armari , invoglio , 
Mense lieor danno alle fiamme in pasto . 
Fuggeil vecchione, ognun de* suoi: non voglio 
Dice» fuggendo , per te far contrasto * 

Or che perduto hai tetto , e mensa , e prole , 
E niutt de’ prodi uccidere lo vuole . 

.-Nudo e deserto il maliardo vecchio , 

Disser , si lasci al duol del perso figlio. 

E chiuso in sotti! vel preser lo specchio, 

Che indura in selce chi vi fissa il ciglio . 

Altri dell* altra turba ad apparecchio 
D 1 ampolle , e a vaso alcun danno di piglio* 
Casa giardin , tutto a sterminio il loco 
Posto han le mani : occupa il resto il fuoco , 
t. r, 7 
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Ma con cigli Elpinice non asciutti , 

E coi pender di sue compagne incerti 
Fa con Durillo suo , che i ben istrutti 
Amalfitani in campo e in nave esperti 
Precorrano a trovar nei vicin flutti 
Naviglio , che trapassi i mari aperti - 
Quei van ; li segue , e alfin la comitiva , 
Comunque l’ aura sia , lascia la riva . 

5*7 

Ma san coll’ arte i prodi Amalfitani 
Fa re obbedire alle lor vele i venti } 

Cangian di vista, andando, i colli e i piani , 
Mostransi i lidi in mille mutamenti. 

Tu fosti , Amalfi, e voi foste, o Pisani, 
Voi d’ Adria foste, e voi Ligure menti, 
Ch’ appo Tiro e Cartago e Roma in folta 
Notte d’ errore e di barbarie involta . 

28 

Svegliaste il già nel lungo sonno immerso 
Genio cursor delle cerulee strade , 

E nuovo il ridestate , e ben diverso 
Da quel che fu nella trascorsa etade » 

Oso a sfidar Borea e Garbino avverso, 

E remote a cercar stranie contrade, 

Poiché all* ardir 1’ arte giungeste , e ali’ arte 
Gl’ istrutti arnesi , e le vergate carte. 
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Indi ornamenti e peregrine spoglie 
N' ebbero i vostri templi , e bronzi e marmi, 
E trofeo vider le sacrate so glie 
Di vinte insegne e di barbariche armi . 

Pisa , oh ! se a quelle che il tuo seno accoglie 
Superbe moli , io pari avessi i carmi , 

Come dirèi il tuo gran Cimitero , 

La torre, e il maggior tempio , e il Battistero ! 

30 

Ma mute , più di chi ne scriva e dica , 
Parlan con gli anni , a cui fanno contrasto. 
Le testimoni di tua gloria antica , 

Di tua ricchezza, e di tua possa e fasto. 
Ma della lunga e nobile fatica 
Ogni premio raccolto ivi è rimasto. 

Larga semenza tu spargesti , e tutto 
Altri poi fù che ne raccolse il frutto. 

31 

Italia , Italia ì o tu che avesti il trono 
Cbe 1* armi dan, poi quel che dà l’ingegno. 
Cui di bellezza e di scienza il dono 
Restò , poiché fù perso il primo regno , 
Ritrovasti le cose , e tue non sono , 

Batavo , ed Anglo e Lusitano legno 
Porta merci già tue da stranie arene : 
ISuovi mondi trovasti , altri li tiene , 
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Ma raggiungiam la nave, che già corso 
Ha molto e molto del sentier marino $ 
Destra la Libia, e il lido Sardo e il Corso 
Hassi lasciato , e Lilibeo mancino . 

Levano i colli di Sicilia il dorso , 

Dove il superbo capo alza Pachino ; 

Torce a manca la nave, ed ecco il monte 
Scopresi , che di tauro erge la fronte. 

33 

Ecco 1’ accoglie nel materno seno 
La ricca un tempo e forte Siracusa , 

Già regina e guerriera , ed or non meno 
Bella , e di grassi campi circonfusa ; 

E il fiume la decora , e il lido ameno , 

E il fonte della vergine Arctusa , 

E i prati dove il Siculo pastore 
Dolcissimi cantò versi d’ amore. 

34 

Scendon di nave , ed è chi reca avviso 
Ai genitor che son tornati i figli 
Di non sperato giubbilo improvviso , 

Par che un tremor da capo a piè li pigli. 
O che abbracciarsi! o che baciarsi in viso ! 
O che bagnar di dolce pianto i cigli ! 

Evvi coucorsa la famiglia tutta , 

Parte della città vi s’ è ridutta . 
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\ìen domandato poi di Bradamante , 
Che sta col caro figliuolino in braccio . 
Alla presenza , e al nobile sembiante 
Prende di tutti i cor con saldo laccio . 
Detto è di lei quanto è a dispor bastante 
A inchinarla, a tenerle il dolce impaccio 
A invitarla , perchè abbia signoria 
In quella casa , ostel di cortesia . 

36 

Almonio di Durillo era patrigno, 
Matrigna d’ Elpiniee Andionica era , 

( SI diceasi la moglie ) ma benigno 
Eì più che padre , ella che madre vera . 
Nulla mai fù d’ avverso e di maligno 
In quella casa , che rifatta e intera , 

Dì dueson una , poiché maritati 
Padri e figli si son de* due casati . 
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Ivi P inclita moglie di Buggero 
Fermossi , che le piacque esser vicina 
Al loco , dove il di lui ceppo altero 
Anticamente dominò Messina . 

Là pascolava il vedovo pensiero 
Al piano , alla pendice, alla marina , 
Sempre mirando verso quella parte 
Onde provenne il bel sangue di Marte. 

7 



Andronica le avea posto un affetto , 

Che madre più non portane a figliuola , 

Durillo qual germano , e nel suo tetto 
Almonio come padre la consola, 

Elpinice qual suora , e il pargoletto 
Compone la minuta famiglinola . 

Ma la pia genitrice pensiero ebbe 
Colà di far quanto alla Chiesa debbe . 

39 

Nella gran Cattedrale alla solenne 
Funzìon si supplì battesimale . 

Almonio al sacro fonte il figlio tenne. 

Già netto della macchia originale, 

Che 1’ onda salutare in prima ottenne . 

La madre ivi rallenta ogni suo male 5 

Il figlio nel giardin restaurato 

Ha in collo, o il prova a trar per mano a lato . 

4 ° 

Ristorato è il giardino , e fin le canne 
Sonvi , ond’ è presso il nettare terreno, 

E 1’ ambrosia degli uomini . Ma danne 
All’ Europa altro mare che il Tirreno , 

Da lungi tratta, onde ricchezza ammanne 
L’ Ebro , il Tamigi , e ov’è tricorne il Reno. 
Son qui delizie d’ ogni sorte , e fanci 
• .Ombra i boschi dei cedri e degli aranci . 
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Ivi a suo tempo il pargoletto infante 
I primi suon della parola espresse , 

Fermorvi 1’ orme dell’ incerte piante , 

L’ asta vibrovvi simulata , e resse 
Destrier colto alla selva sibilante $ 

E pei lunghi viali ivi diresse 
Simulacri di guerra , eh’ esser poi 
Dovean prodigi e imprese alte d’ eroi . 

Ben fu da bambinello un vivo specchio 
In cui perfetto riflettea il creato . 

Ben facendogli i sensi 1’ apparecchio , 

Secondo che a ciascun l’ufficio è dato ; 
Occhio pronto ai colori, ai suoni orecchio , 
Agli odori, ai sapor nari e palato , 

E ai corpi esterni senso universale : 

Quinci apprende» ben presto il bene e il male. 

43 

Scende al compagno suo, cui sempre è cara, 
L’ anima semplicetta che sa nulla , 

Peregrina del mondo , e alunna ignara 
Lo comincia a conoscer dalla culla ; 

E tanti nomi, e tante cose impara , 

Mentre che pappo e dindo la trastulla , 

Che men gli resta dagli studj al fine > 

Delle percorse dotte discipline . 
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Vive però nei fanciullin conviene 
lmagini destar, vaghi colori , 

Forti ridenti , variate scene , 

Dure querce , alti pini , erbette e fiori ; 
Mari campagne , vedute aspre e amene , 

E contemplati e non temuti orrori , 

Perchè mngnanim 5 alma abbiasi, e presto; 
E molto adatta è la Sicilia a questo . 

45 

La Giove sui giganti fulminati 
Gli strai riscaglia dell’ Etnea fucina , 

La Pluto al cocchio li serpenti alati 
Giunse a rapir la bella Proserpina . 

Là fonti e fiumi , e selve e valli e prati , 

Là fremilo di venti e di marina . 

Opima è la natura, e assai vi feo 
Cerere e Bacco, e Pale ed Aristeo. 

Colà erescea quell 1 unico germoglio 
Della gran stirpe destinata al mondo 
A portar tutte le virtù nel soglio , 

Da Poeta cantate a niun secondo . 

Quando un di Bradamante in alto scoglio 
Segsente e rimirante il mar profondo , 
Col figlio in braccio , vide a se diretta 
Venir per le salse onde una barchetta. 
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Alto un* aquila innanzi le volava , 

Bianca coi vanni , che parean d 5 argento , 

E calandosi questa , che portava 
Nell’ unghie un serto d’ or, regio ornamento. 
In capo al fanciulletto lo posava: 
Bradamante er’ attonita al portento . 
Raccogliendo 1’ augel la piuma sua , 
Fermossi della barca in sulla prua . 

c 48 

ocese una donna che reggea la nave, 

E favellò dicendo: o Bradamante , 

Che apristi il sen di tanto seme grave , 

A uscir la stirpe di virtù prestante 

Tra quante n'ebbe, e avranne il mondo e n’ave? 

Già i genitor son tutti in questo infante . 

Or chi le cose di quaggiù corregge , 

Te per mia voce ad altre imprese elegge. 

49 

Sante donne per me ti fanno invito 
Di trarti a lor per liberare il sangue 
Dei cavalier Francesi il più squisito, 

Che per incanto in sordid’ ozio langue , 

Là dove nell’ insidie custodito , 

1/ estinguerà di frode il perfido angue . 

Qui per poco lasciar non ti contristi 
Il figlio, che alla patria partoristi. 
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La patria è che ti chiama ov' io tì chiamo, 
Povera di soccorso e di conforto. 

Da tanta guerra oppressa , e dove andiamo 
Averà 1’ uno e V altro in tempo corto . 

Ne siam sicure, e lestimon n’ abbiamo 
Dell’ aquila il miracolo qui scorto . 

Disse ; e la madre baciò il tiglio in atto , 
Che diceva : il dover lo vuol , sia fatto . 

5i 

Attendimi or quà riedo , e parli vìa , 
Recando in braccio il caro pargoletto . 

1/ aquila spiccò il volo, e la seguia : 

D’ Almonio si posò sull’ alto tetto j 
A ciascuno un portento par che sia „ 
Entrata , disse: or questo mio diletto. 
Questo cor mìo vengo a depositare 
In voi , a cui mi fe il Ciel capitare . 

5a 

II Ciel , che ad un' impresa mi richiama 
Utile alla mia patria , e che provide 
Alla cura del Oglio , e all’ altra brama 
Di trovar lui , che sè da me divide . 

Se vo r uno a cercar , che il mio core ama, 
Trovo , 1' altro lasciando , in chi ni' affidc. 
Disse , e il diè ad Elpinice , e assai bagnollo 
Di pianto in quel che le lo mise in collo. 
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Erale tutta la famiglia intorno , 

-*ke custodia fedel le promettea . 

I arto diss ella , e farò a voi ritorno. 

^ chi haciava , e chi per man tenea, 

^> r, ^ aC ' aVa • Addio , soggiorno 

[Fogni mio ben, partendo alfiu dicea . 
ideane alla spiaggia ove colei 1* aspetta , 
-*he la fece montar nella barchetta • 

54 

Come spicca disteso a somma Tonda 
1 voi la rondinella , e noi ritorge , 
niello stesso momento era alla sponda, 
ora è la, dove non più si scorge 5 
j a navicella simil voi seconda . 

I vento che la spinse indietro torge . 
ienapre la guidatrice hallo al comando 
lietro le chiome e dove vuole e (piando 

55 

^ Scioglie la donna i lunghi suoi capei , 
ii le fimbrie del verde vestimento , 
leggendo sulla prora , e va con lei 
La barchetta veloce a par del vento . 

Era Elpide Odeporica costei, 

L amica dei mortali in ogni evento. 
Delle cose che son sotto la luna 
Reggi trice t e sorella di Fortuna . 
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Pur essa generai ministra e duce 
Di Lui, sotto al cui piè le nubi stanno. 

Il fato e i casi tutti , e si conduce 
Il tempo, e i giorni, e il ri volubile anno. 
Nella rapida prua , che i flutti sdruce 
Mena alle donne, che mandata l’hanno. 
La gran guerriera . E già tra terra e lem 
Varcato hanno quel mar che vi si serra. 

5 7 

Solca V aperto mar per linea retta 
Sull’ onda che discissa si riserra 
Velocemente dietro alla barchetta. 

- In mezzo all - ’ ocean poi prende tetra • 
Questa era la medesima Isoletta, 

Laddove dopo la nimbosa guerra 
Restaro appese al sasso colle gonne 
Di Rinald uccio e d’ Orlandin le donne . 

5S 

Dico le belle Spinalba e Clarina , 

Coll’ altre due , che furori con Ruggero 
Cacciale via dall’ isola d Alcina , 

E il mar provaron procelloso e nero ► 
Vengono Bradamante alla marina 
A riscontrar con cor puro e sincero » 
Sofrosina coll’ altre non roen belle 
Che virtuose e amabili sorelle . 
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Costei si fa la prima ad incontrarla . 
Alfine o generosa Bradamante 
( Cosi la saggia vergine le parla ) 

Attesa qua da noi gran tempo avante 
Venisti ? e corre tosto ad abbracciarla , 
Quanto più può serena nel sembiante . 
Attonita si stà d’ Amon la figlia , 

Che tal caso la desta a maraviglia . 

60 

Non ti faccia stupor, se abbiam dimostro 
( Soggiunse ) al venir tuo tanto piacere , 
Benché si viva in solitario chiostro , 

Facil ci fù di te contezza avere , 

Però ci segui nel tugurino nostro. 

Che tutto stà disposto a tuo volere . 
Bradamante ringraziala cortese, 

E di coppia con lei la strada prese . 

61 

Le fanno più racconti per la via 
Dell’ empie frodi dell’ iniqua Alciua , 

E diconle : oh del ciel la somma e pia 
Boutade a quale impresa ti destina 1 
Pe te dell’ ozio vuol che tolto sia , 

E reso alla guerriera disciplina , 

De’cavalier del mondo il fiore e il pregio (gi°* 
Che or fanno a lor m ed estui obbrobrio e sfre- 
t. r, 8 
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Tu devi tor dalle fallaci frodi 
Dell’ empia maga il paladino Orlando f 
Che F util tempo sta, con altri prodi. 
Nell* amore , e nell’ ozio consumando . 
Essa gli ha stretti d’ insolubil nodi , 

E forse or la lor morte va pensando ; 

Che chi le dà piacer , quando n’ è piena, 
( Cosi fa l’ impudica ) a morir mena . 

63 

Questo ed altro dicean , cammin facendo 
Ed al semplice ostello alfin son giunte . 
Segno di festo non si va scoprendo , 
Modestia , ed ubertà vi son congiunte . 

Ma di qui mi vò alquanto dipartendo , 
Un* altra volta quando fian riassunte 
Queste rime , dirò 1’ impresa bella . 
Rinaldo con Angelica m’ appella . 

Fine del canto vi geli tno settimo . 
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Era Rinaldo un uom straordinario 
Da cose far , che chi le ascolta , muto 
Restarne di stupor sia necessario , 

E a chi le narra , d’ esser men creduto • 
Ma col poter dell’ antico avversario , 

E* arti nere d’ Àlcina ebbe in ajuto , 

Che far gran cose li demoni ponno , 

Se quei noi vieta, che del tutto è donno. 
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La forza sua , 1* audacia , la destrezza 
Erano umanamente senza pare , 

Simili al fui min , che le querce spezza , 

Al terremoto , all’ impeto del mare , 
Quando i flutti solleva a enorme altezza . 
Or che sarà che non si giunga a fare , 
Pensa tei voi , se il diavol si frammette 
Col tremoto , col mar f colle saette ? 

3 

Cosi si spiega com’ ei potè solo 
Angelica rapir dalla sua corte 
Di mezzo a una città , tra tanto stuolo 
Di guardie , e stanze tante , e chiuse porte • 
Fama è che l 5 Ava in traversar di volo , 

Le genti , ov’ ei passò, uel sonno assorte, 

O fatte cieche fùr , si che niun veda , 

Il rapitor , che in spalla avea la preda . 

4 

E le forze d’ amor non vi porremo 
In conto aneti’ esse ? Amor le dà , le toglie, 
Le deprime e le inalza al grado estremo , 
Quado istiga un amante a far sue voglie . 
Molto altro ancor di lui oror vedremo , 

Che tanta d’ Amor fiamma in seno accoglie, 
Che sarà sì mirabile a vedere , 

Che possibil non paia a uman potere . 
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Diluì , dee sovvenirven , vi narrai 
Come giunse pel ciel notturno e cheto, 

Colla bella regina del Catai 
All’ ostel dell’amico . Ivi in secreto 
La custodia , senza un istante mai 
Lasciarla , di sì gran tesoro lieto . 

Ognun d’intorno a lui stupisce e tace : 

Non è chi sia di frastornarlo audace . 
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E sciolta appena era la nuova aurora 
Dai freddi amplessi dell’amante antico , 
Mezzo scoperta e mezzo ascosa ancora 
Raggiando in vetta del bel colle aprico , 
Quando della magion dove dimora 
Si congedava dal signore e amico, 

Che vuol partir pria che schiarisca il giorno, 
E colla preda in patria far ritorno. 

. 7 

D’ un bel manto viri! la ricoperse, 

Con lieve morìon pennuto in lesta. 

Onde le belle sue forme diverse 
Faccia parere la cangiata vesta . 

Poi sopra un gran destrier P orme traverse 
Preme , e le più nascoste vie calpesta . 
Dietro in groppa le siede, e dalle schiene» 
Braccia e fianchi legandole , la tiene . 
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I cavalier che nel medesmo ostello 
Si ritrovàr con esso lui Rinaldo , 
Risolvettero in Francia seguir quello , 
Che Io conobber cosi prode e saldo . 
Giuramento gli fèr sempre tenello 
Per lor vero signore al freddo e al caldo 
Ai casi avversi , alla fortuna amica, 

E di servirlo, e di far ciò eh’ ei dica . 
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SI l’ Asia traversar per vie celate , 
Volgendo tra 1’ Occaso e Tramontana . 
Già del Mogol le terre son calcate , 
Indi la vasta ragion Persiana . 

Son le spiagge d’ Arabia attraversate 5 
E già la Siria appar dalla lontana ; 

La deliziosa Siria , die feconda 
In lieti campi d’ ogni frutto abonda . 

10 

In Acri noleggiata entraro in nave , 

E piegar tra molte isole il cammino . 
Si riposava placida e soave 
Tetide a sommo del flutto marino , 
Spirava un’ aura lieve , e tacea il grave 
Soffio del fiero Borea e di Garbino j 
E superato di Sicilia il passo , 

Nereo cosi cantò dal cavo sasso . 
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Dove , ingrato Guerrier , col tuo naviglio 
T’indirizzi? ah volgi quell’ infausta prora y 
Porti alla patria tua morte e periglio ; 

E non t’accorgi del tuo danno ancora ? 

Perché di tanta strage è il suol vermiglio ? 
Perchè la Senna esce dal letto fuora? 

E lance scudi , elmi , e citnier confonde, 

E stragi advolge infra le torbide onde ? 

la 

Ali la fiamma crudel divora , incende 
I superbi edifici , i bei palagi ! 

Qual alto incendio in tetra notte splende ? 
Qual rumor s’ ode di ruine e stragi ? 

Ah ! l’amoroso fuoco mal t’ accende , 

Con augurj veleggi empj e malvagi ! 

Kel placido suo corso oh! quanto cela 
Lutto ed orror la mal spiegata vela ! 

1 3 

E dove affretti il vacillante corso, 

Carlo infelice f poiché vedi infranto 
L’ impero tuo , che un mar di gente è corso 
Ad inondar la tua città , di pianto 
Bagni il canuto ciglio . Ab se il soccorso 
Dal ciel non scende , ne ti cela un manto 
Di spessa nube , al bianco crin pietade 
Non avrà la nemica crudeltade I 
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Perchè fuggì cosi? Deh! volgi indietro 
Dall’ alta Piccardia , dove fugace 
T’involi al pianto , e al tristissimo metro 
Del popol tuo che muor tra ferro e face . 
Mira l’aspetto sfigurato e tetro 
Della tua patria ! avvampa di vorace 
Fiamma il canuto crin ; le brutta il volto 
Del proprio sangue il furor pazzo , e stolto. 

1 5 

Oh vista troppo dolorosa e dura ! 

Ma vai pure in Ibernia , se non muori 
Ad immagin si tetra . Ancor sicura 
Non è vostra vittoria , Indiani , e Mori . 
Qual pentimento , qual penosa cura 
Ti dan guerriero , i tuoi malcauti amori ! 

Già tra le rotte nubi il raggio riede , 

Già novello di cose ordii» succede . 

16 

Nereo cosi cantò , mentre sicura 
Sedea la gioventù schierata al remo . 
Rinaldo ride, e non si prende cura ; 

Ed ei scende dall’ antro al letto estremo « 

L’ onda che quieta tremolava , e pura , 

Con quell’ impero che ha nel mar supremo , 
Messe in tumulto , e fè sollevar tutti 
la un torbido moto i salsi flutti • 
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Scatenata di la dall’aquilone 
improvvisa una torbida procella ; 
stridendo per l’aerea regione, 

Per contrario la vela urta e flagella, 
io ti vò far veder, stolto campione, 

[ Si Nereo disse , che suscitò quella ) 

Che mal si sprezza il vaticinio mio , 

Che son figlio di Teti e marin Dio . 

18 

Ciò detto , in vetta di Peloro alzosse , 
Ed altri venti di peggior natura 
Destò col torto corno , indi fermosse 
La tempesta a mirar da quell’altura . 

Al primo colpo l’albore spezzosse ; 
Frangonsi i remi , i tronchi il mar ne fura 
Tutti in un fascio abeti e vele tira , 

E traile nubi un turbine gli aggira . 

16 

Orror , notte , caligine si unisce , 
Mormora il cielo , a globi il fuoco viene. 
Ogni fronte per tema impallidisce ; 
Angelica a Rinaldo in braccio sviene. 
Tutto sicura morte presagisce 5 
I nocchieri non ban nell’ arte speme , 

Non giova lanciar ancore , e nel mare 
Gettar le merci sospirate e care , 
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20 

Lieve il naviglio come foglia al vento 
Già già tocca le stelle , e già discende 
Wello sconvolto tumido elemento 
Alle Sligie voragini tremende . 

IV asce confuso strepito , e lamento 
Fra’ nocchieri , l’un 1’ altro non intende. 
Congiunti , amici le querele estreme 
Fanno , e si stringon per morire insieme . 

21 

Disarmata la sponda , ed ogni trave 
È da trave disgiunta , passa l’onda 
Per P aperture della sciolta nave , 

CHe si raggira al flutto come fronda. 

Pcco da destra Aero vento e grave 
La violenta , come sasso fionda $ 

Tróva uno scoglio , e si fa in pezzi il legno , 
E si disperde nell’ ondoso regno . 

22 

Veggonsi quà e là pel vasto flutto 
Galleggiar legni, e naviganti rari $ ( tutto; 

Qual mostra un piede, o un braccio , o il capo 
Tutti aggira e sgomenta un destin pari . 
Rinaldo di notare è bene istrutto , 

Salvar si de 5 , se Dei non ba contrari . 

Sol Angelica bella a pietà desta 
JVereo , che vede dall’ alta foresta. 
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Non pensiero di sè , non di sua vita , 
dell amata il paladino ha cura . 
VeVso di lei sì col notar s’ aita , 

"hfe oror la giunge, oror la trae sicura. 
Via Nereo contro Jui viepiù s* irrita , 

^ dei mostri che tien Proteo in pastura 
Vlanda i più fieri a fargli guerra , e vuole 
^he prendano colei le sue figliuole. 

24 

Vennero i mostri dalle mute torme, 
Con gran rastrelli di puntuti deoti 
ù bocca aperta, innanzi orribil forme. 

Di dietro ri volubili serpenti . 

Bastie da fare una paura enorme ! 

Che sei , Rinaldo , se non ti sgomenti ? 
Demone, o Dio ? Ma più 1 asciar gli pesa 
La donna , che pensar di sua difesa . 

a5 

Vien la bella Nereia famiglia , 

Ino vien con in braccio il suo figliuolo , 
Cimotoe prima giunge , che la piglia , 
La segue 1’ altro leggiadretto stuolo . 

La levan sì che Tetide somiglia , 
Quando la portan per l* equoreo suolo . 
Tolta 1* ira di lei che gli vien tolta 
Contro dei mostri il paladin rivolta. 
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Qual poeta mai fu, qual fù guerriero. 
Che cantasse , che fesse una battaglia 
Contro i potenti dell’ ondoso impero 
D’ apra ricinti impenetrabil scaglia ? 

Non d’ Achille descrisse il padre Omero . 
Non Marone d’ Enea cotanta vaglia . 

Ercole tu , facesti mai cotanto , 

Se di Lerna ti vanti e d’ Erimanlo ? 

27 

Venia dinanzi all’altra torma un mostro, 
Che sfondava la liquida contrada 
Con un gran naso a somma fronte o rostro 
Lungo grosso appuntato come spada, 

Che fora e taglia più che il ferro nostro. 

A Rinaldo , qual strai che al segno vada , 
Tendea . Misero! al ciel ti raccomanda ! 

Se ti prende , ti passa banda a banda . 

28 

Tutto al contrario . Appena egli 1* ha visto, 
Per traverso con man 1’ afferra e il tronca . 
Dice : ben m’ ha dell’ arme il ciel prò visto, 
E fa del naso al fier la testa monca . 

Or sì che il mar di molto sangue è misto , 
Che colla destra armata ei fora e ronca ; 

Colla manca s’ avvolge a un sparso legno 
Della nave , ed al petto il fa sostegno . 
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Forte il guerrier eoo ambo i pie’ spingava , 
facendo risuonar l’acque commosse , 

^ spumegginoti io alto le gittava , 

-•ouv’egli solo una tempesta fosse, 
dietro nessuo de’ mostri si accostava , 
Allontanati dalle forti scosse . ' 

-•he a’pesci in mar, sconvolto è l’elemento, 
Home in aria agli aqgei turbin di vento . 

3° 

Dinanzi era l’ orribile conflitto ! 

Mena di sopramman , di taglio , e stocco , 
!^ual diviso, qual monco , qual trafitto, 
i^ual A accecalo , che negli occhi è tocco , 
Ood’ erra , e gli altri turba, e non va drillo . 
3i sangue avvi un orribile trabocco, 
^eggonsi rovesciati in parte varia 
Mostri di qua di là col ventre all’aria , 

3i 

Che più dirò ? Rinaldo la gran pngna 
Vinse . Cosa che supera ogni fede ! 

E forse è chi, leggendo , il fatto impugna; 

E fola reputandolo , noi crede . 

Ma Rinaldo è Rinaldo ; ed nitri l 5 ugna 
Ci mise , che non vista e graffia e fiede . 
Scrisse Turpin , che al gran fatto diè lode , 
Un demone fu qui che avea due code . 

T.r. 9 
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Disperse avendo il Faladin le crude 
Torme , volse ad Angelica la traccia $ 

Fuggir le belle natatrici ignude , 

Che sostenean la donna sulle braccia , 

Visto il feroce , ove più il cuar le chiude 
Ciascuna col bel corpo entro si caccia^' 
I/amator colla bella semiviva * >< 

Faticoso ed ansante anela a riva . 

33 

Alza il capo dall* acqua a un vicin loco , 

Ove salvarsi con la dolce amica . 

Prende fuor fiato, e il manda appoco appoco ; 
Per due vite nuotando s* affatica . , 

La donna un braccio tien, V altro fa il giuoco 
Di rigettar da se 1’ onda nemica ; 

S’apre dinanzi , e coi piè dietro il peso 
Spinge del corpo in equilibrio esteso . 

34 

O vincitor dei mostruosi pesci , 

Che combattesti in fragoroso mare , 

E senza danno alcuno or libero esci , 

E puoi teco una donna anco salvare j 
Oltre la cima delle glorie cresci : 1 
Trai mirarol questi è il più singolare . 

Nulla è , paragonando questa a quella. 

La prova di Sanson colla mascella . 
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Fama è che della strania arme, onde feo 
La grande strage , e di gettati al lido 
Trafitti pesci, in guisa d’ un trofeo 
Pose , onde gisse del gran fatto il grido . 
Chi riposta l’avesse in un museo 
Mostrato avrla Turpin storico fido, 

Turpin , che par di non credibil cose 
Autor , sol perchè son prodigiose . 


36 


Dove s 5 ingolfa il mar tra scoglio e scoglio 
Rinaldo a terra entra col caro pegno . 
Piacque anche al gran Rettor dell’alto soglio 
Così salvar dai fluttuante sdegno 
Suoi compagni guerrier, che in tanto orgoglio 
D’onde irritate s’attaccàro a un legno , 

Kd agitati nel torbido seno 
Anch’essi preser poi colà terreno * 

37 

Alla donna che par tra viva e morta 
Quanto può porge aita il paladino . 

Appena all’aurea luce apria la porta 
De’ begli occhi , che il vide a sè vicino ; 

Di duolo , e di timor si disconforta, 

Che muove a gran pieth col suo destino . 

Da toglie in braccio il cavaliero , e spia 
Se trovi a qualche albergo alcuna via. 
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Radendo il lido , videro gittata 
Una gran parte della nave rotta , 

Ov* era l'arme che ciascun spogliata 
S 5 avea , quando ir dovean coll’ onde in lotta. 
O come a tutti i cavalier fu grata ! 

Poiché la sua ciascuno ebbesi indotta , 
Seguitando Rinaldo il suo cammino , 

S' allontanavan dal flutto marino . 

■"*9 

Andavan dentro terra i cavalieri. 
Ricercando ora questo ora quel lato $ 

Facevan da se stessi li sentieri 

Laddove orma non era d’abitato 

Per lochi ermi selvaggi , e boschi fieri : 

Tetto o capanna ancor non han trovato . 
Sentono alfin da lunghi un mormorio , 

Ed era questo un strepitoso rio . 

4 ° 

Per tortuosi calli e duri sassi 
Molto si raggiràr verso quel suono ; 

Scendeva un fiume da pietrosi massi 
Come torrènte ruinoso e prono . 

Attorno tetti mal composti e bassi, 

E rozze case pastorali sono 

Di paglie e feltri erbosi , che han sostegni 

Sù torti tronchi , ed appoggiati legni . 
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D’ arboscelli , di frutici e di canna 
Verdeggia nelle parli basse e cupe, 

Che invita al rezzo, quando il sol più. affanna. 
Sorge dalla sinistra un alta rupe j 
È nella cima posta una capanna . 

Scoscesa d’ ogni intorno è la dirupe, 

E solamente in vetta vi si sale 

Per rozze , e nello scoglio incise scale . 

Non trova in quegli alberghi pastorali 
Vivanda con che Angelica ristori , 

Ma miseri stromenti rustìcali , 

Ed attrezzi da poveri pastori . 

Pon la donna al coperto , e d’ arco e strali , 
Che trovò quivi , s’ arma , ed esce fuori ; 

E vede da lontan trk fronda e fronda 
Un cervo che dissetasi nell’ onda . 

43 

Al primo moto fugge spaventato 
Il cervo , e gli tien dietro il cavaliero . 

Eravi un bosco folto ed intricato , 

Ivi inselvossi V animai leggero ; 

Ed era quasi in una tana entrato , 

Quando di freccia lo colpi il guerriero , 

E lo distese dentro al primo ingresso 
Di quel silvestre ed orrido recesso . 

9 
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Mentre và sulla preda il paladino , 
Ode Ih dentro un lamentar dolente , 
Che rassembra di pianto femminino , 

E la voce di un uomo ancor vi sente ; 
Colà dov’ ode il suon si fh vicino ; 

Ed ecco un uom feroce di repente 
Se gli fé* innanti , che una donzellata 
Per braccio colla man teneasi stretta . 

45 

La gentil pastorella nell’ etade 
Parea che s’ avvicina al quarto lustro; 
Tingea la rosa di rara beltade 
Quel gentil volto , mista col ligustro. 
Mossa in cor di Rinaldo era pietade ; 
Quando dalla spelonca , all’ aer lustro 
Colui che la tenea sendo rimosso, 

Fissò lo sguardo al paladino addosso . 

Ed esclamò . Deh ! come favorisce 
Fortuna in un sol giorno i voti miei ! 
Alla donzella qui trovata unisce 
Chi tanto vò cercando , e quel tù sei . 

Se V arme e la persona non mentisce * 
Quello ardito guerriero esser tu dei, 
Che commise l’azion vituperosa 
Di rapire a Medor la bella sposa 
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L* asserir mio dal ver non si scompagna; 
Giostrai con te, ben ti ravviso agli atti. 

Era questo gnerrier Fiorio di Spagna , 

Che di Rinaldo in cerca aveva fatti 
Gran passi in Asia per città e campagna , 
Pòi fyer mar verso Europa gli avea tratti, 

E venne a capitar dov J era ascosa 
Fiordispina a lui già promessa in sposa . 
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Di Marsilio la figlia Fiordispina, 

Cile tenea nella Spagna il primo impero. 
Costei dal padre in donna si destina , 
Come già dissi, a questo cavaliero ; 

Ma non poteva amarlo la meschina , 

Che trafitta 1’ avea tenace e vero 
Amor d’ acuto dardo in mezzo al petto 
Per fratei di Rinaldo , Ricciardetto. 


T 49 - 

Lungo fora a narrar di questi amori 
La bella storia che molto diletta ; 

Basti dir che li suoi cocenti ardori 
In braccio all - ’ amor suo la giovinetta 
Estinse , e li pagò con lunghi errori . 

Già vi narrai, che in veste umil negletta 
In groppa cavalcò con Bradamante : 
Poiché iasciolla , quà giunse vagante , 
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Il guerriero spagntiol, che in Francia giva 
D’ Angelica seguendo il rapitore , 

Approdata sua nave a questa riva, 

Cercandovi d’ alcuno abitatore, 

S’ incontrò nella ninfa che fuggiva , 

Presa di lui da subito timore . 

Nell’ antro addosso le gittò le braccia , 

£ di menarla in Spagna le minaccia . 

51 

Ella ne piange , e di prima morire 
Che ritornar nel regno si protesta . 

Quando Rinaldo fè colà venire 
La sua buona fortuna e la tempesta i 
Or come dunque, il paladino, il dire 
Udì dello Spagnuolo , gli fè questa 
Risposta, che inslem fegli manifesto 
Quanto ivi il lungo star gli sia molesto . 

52 

Son io , son io, quei che dal regio soglio 
Angelica rapii , son io Rinaldo ; 

Che pretendi da me ? Con pari orgoglio 
Rispose lo Spagnuol superbo e baldo : 

Che tu la renda al suo Medoro, io voglio 
E se non sei contro di me ben saldo , 

Vogl io che meco tu ritorni all’ Ava , 

E paghi il fio dell’ opra indegna e prava . 





53 

Io ti farei pentir, folle guerriero , 

D* aver così parlato in questo punto*. 
Ma soccorrere Angelica è mestiero. 
Disse Rinaldo d’ alto sdegno punto . 
Seguimi pur, chè dimostrarti spero 
Quanto abbi tolto periglioso assunto . 
Ciò detto , prese il cervo sulle spalle , 

£ ritornò pel ricalcato calle. 

54 

L’ impazienza di Fiorio non avrebbe, 
Differito di più questa battaglia , 

Ma d’ assalir Rinaldo gli rincrebbe, 
Poiché la sorte loro non s* agguaglia $ 
Affannato , tra se dice , esser debbe , 

La cura, e il peso in spalla lo travaglia, 
Onde dall 7 assalirlo si rattiene , 

£ colla ninfa Torme di lui tiene. 

55 

Giunser colà , dove ripreso alquanto 
Avea la bella Angelica ristoro ; 

I fidi cavalier le sono accanto , 
Somministrando 1’ assistenza loro . 

L’ estinto cervo si divide intanto $ 

Tutti la fame stimola al lavoro ; - 
Chi percuote la selce, e il fuoco accende 
Chi a preparare i membri sparti attende 
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Il pranza senza desco s’ imbandisce j 
Siedono in giro sulla terra nuda . 

Pria Rinaldo con Fiorio pattuisce , 

Che la tenzon domani si concluda , 

Perchè il diurno raggio s’ imbrunisce 
Nè vuol che dalla mensa esso s’escluda $ 

Però lo prega che a seder si metta , 

E Fiorio il patto , e insiem la mensa accetta . 

5 7 

O pravità dei cavalier moderni ! 

Quando nemici son s’ aborron tanto , 

Che forza è che lor ira ancor s’ esterni , 

Se passa a sorte V un dell’altro a canto. 

E quei non sol non covan gli odj interni , 
Ma rispettan l’amica mensa , e il santo 
Ospizio , e quando il nuovo sol sia sorto. 

L’un dalPaltro esser dee abbattuto , o morto . 

58 

Dalla sua nave fe’ portar buon vino 
E pane lo Spagnuol , che n’ avea molto : 
Squisito era quel vin, che nel cammino 
Nel passaggio da Cipro l’avea tolto. 

Fè parere il digiun cibo divino 
Quel ch’era al fuoco, non ben cotto , tolto * 
Tace attorno il silenzio , e sol la fame 
Scorre aguzzando le non sazie brame . 
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Ecco s’ odon da lungi varj suoni 
Di rozze canne , e panorali avene , 

Cani abbacar , belar capre e montoni : 

È questo il gregge che all* albergo viene^ 
Vengon danzando donzelle e garzoni , 
E modulando varie cantilene , 

Che di protervi carmi e rime dotti, 

A vicenda si dan scberzevol motti . 

60 

Istupidir quando sì gran brigata 
Trovàr nella lor povera magione ; < 

Ma gli stranieri con maniera grata 
Del lor venir narraron la cagione, ; •. 
E gli accertar che non sarebbe usata 
Contro di lor nessuna prava azione j 
Pregandoli conceder lor ricetto 
Finché non mostri il sol l’usato aspetto . 

61 

La cortesìa che sempre si ritrova 
Più tra i cultor delle campagne umili. 
Fé sì che quei pastor fecero a prova 
A mostrarsi ver lor grati e gentili . - 
Letto cola di piume non si trova ; 

Onde vanno ai paglia) ed ai fienili, 

E tanto strame accolgon fra le braccia 
Che come meglio può , grati agi faccia. 
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Angelica a servir le pastorelle 
Tutto il moto si dan, con Fordispina « 
IVI a già varj discorsi e più storielle 
Fan che la queta notte si avvicina . 
Sono insensibilmente già le stelle 
A far corona a Cintia lor regina, 

£ il sonno chiama gli stranieri stanchi 
A stender sulla paglia i gravi fianchi . 

63 

Sol Rinaldo con Fiorio vi rimane, 
Che loro accordi per la pugna fanno . 
Appena sorga il nuovo sol domane, 

La lor fera tenzon cominceranno . 

Se le forze a Rinaldo saran vane, 

Questi tra loro i patti esser dovranno , 
Ch’ ei la sposa a Medor restituisca, 

E del ratto alla pena si esibisca . 

.64 

Ma se Fiorio sia vinto , lasciar deva 
La bella Fiordispina in libertade , 

Ed assoluta servitù riceva 

Del vincilor Rinaldo in potestade . 

Dall’ una e 1’ altra parte si rileva 
Ogni caso, o fortuna , e quanto accade ; 
E quando fatte son le convenzioni , 

In loro onor le giurano i campioni. 
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Poi gettatisi anch’ essi sopra il fieno 
Aspettan eon desio V alba novella . 

Il sonno e le fatiche indotto avieno 
Queto silenzio in questa parte , e in quella „ 
Sola Angelica chiude entro il bel seno 
Pungenti cure , e Fiordispina bella $ 

Ma sospirino pur , che riposarmi 
Anch’ io mi voglio , e differir miei carmi . 

Fine del canto vigesimo ottavo . 


r. r. 


io 



DELL’ 


©&LAHBO SMI© 


CANTO VIGESIMONONO 

« I 


1 

Io dissi e dirò sempre che Rinaldo 
Sia degno di rimprovero e di biasmo , 

Che sebben fosse di gran fiamma caldo , 

D’ aver rapito Angelica lo biasmo ; 

Ma fu P arte infernal che il fé’ ribaldo 
A segno tal , più che del cor lo spasmo : 

Ch : amor non è in uom prode ignobil fuoco , 
Nè violenze in cor gentile han loco • 
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Grave fallo è bruttar 1’ ospizio santo, 

E rapir P altrui donna non è lieve ; 

Che chi ’l facesse biasimar non tanto , 
Chiunque il possa , ma punir lo deve . 
Ahimè ! che il Paladin se ne da vanto , 

Chè sua gran possa ha da far nota in breve $ 
Nè Angelica si pente aver rapita , 

Anzi per ritenerla espon la vita . 

3 

Ormai la notte , colle stanche stelle , 

Alla meta sferzava i suoi cavalli , 

Or or deggion la via sparger le ancelle 
A1P Aurora , dei fior vermigli e gialli 9 
La qual destata , risedendo nelle 
Morbide piume , pon perle e coralli 
Al crine, al collo, e preude in man la face : 
La guarda intanto il vecchio sposo , e tace. 

4 

Non attende il dì nuovo , e dal fenile 
Balza fuor lo spagnuolo , e suona il corno 9 
Rinaldo pur si leva , e fa il simile : 

Alto rimbomba la foresta intorno . 

Si levan per tornare al caro ovile , 

E veggiono i pastor che appena è giorno ; 

E stupiscon mirando arditi e fieri 
Prepararsi alla pugna i due guerrieri . 
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Già Florio avea dalla sua nave fatto 
A Rinaldo venire un bel destriero , 
Dicendo : con vantaggio io non combatto. 
Perocché n’ era senza il cavaliero . 

Nel piano eran discesi aperto ed atto 
A sì gran pugna , a paragon sì fiero * 

La turba dei pastori , e ogni persona 
La novitade e lo stupor vi sprona. 

6 

Angelica si leva e Fiordispina, 

I cavalier le ninfe ed i pastori ; 

Chi di loro pregando si avvicina , 

Per raffrenar sì furibondi ardori . 

La figlia di Marsilio , e la regina 
Dell’ Indie son cagion di lai furori : 

Brama 1’ una a Rinaldo , e l 5 altra a Floro 
La vittoria , e nemiche son fra loro . 
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Si guardan dispettose , e poco manca 
Che faccian guerra coi morsi , e coll 5 ugna , 
E ne debba arrossir la guancia bianca , 
Mentre i guerrieri lor fanno altra pugna . 
Ma il gran campione della gente Franca, 
Perchè più oltre lor lite non gingna , 

Agli amici guerrier l’ha consegnate , 
Perchè vengan da quelli ben guardate . 
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In Spagna conosciuta avea Dispina , 

E gli amori sapea di suo fratello , 

Come in donnesca gonna peregrina 
Avvolto s 5 era i fianchi il bel zittello , 

Per potersi goder quella divina J 
Fronte , e quel seno delicato e bello , 
Sotto quelle mentite, e sì leggiadre 
Vesti ingannando i suoi parenti e il padre 

Or crede fargli servigio gradito. 

Se la rimena in Francia , e gliela dona; 

E per tal beneficio compartito , 

Stima molto obbligarsi sua persona ; 

Che quando in Francia sia restituito , 
Spera per mezzo suo F alta corona 
Di Carlo conciliarsi, onde dipoi 
Quel buon re gli perdoni i falli suoi. 

io 

E che dentro Parigi lo riceva, 

E ritenere Angelica gli accordi, 

Però che a* suoi contenti assai rileva 
Che di Carlo i voler non sian discordi j 
Ei degl 5 Indiani a gran ragion temeva. 
Che nemici gli avrìa tutti concordi ; 

3Vla se dentro Parigi entrasse mai. 

La donna riaver non sperin mai. 
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Così 1» elmo allacciatosi e il cimiero , 

La corazza e 1’ altre armi tutte quante , 
Scende al cimento periglioso e fiero 
Nel piano ove fissato aveauo innante . 
Orgogl ioso di Spagna il cavaliero 
Batte con lui con ugual suon le piante. 

Già son giunti nel campo , e intorno vanno 
Gli speltator , che in largo giro stanno . 

12 

Le pastorelle timide sù i colli, 

Tanto vicine star non s’arrischiando, 
Miran da lungi i due di sdegno folli : 

Il cor nel petto lor và palpitando . 

Or tu del campo ( disse Floro ) tolli* 

E Rinaldo il medesmo replicando , 

Sù corridor con egual spazio ed arte 
V uno dall’ altro si discosta , e parte . 

i3 

Poi con destrezza girano il cavallo: 

Un sol punto un sol moto in ambi avvenne- 
Si dispiccano insiem dall’ intervallo, 

Avendo in resta le nodose antenne . 

Se con immensa forza in un metallo 
Cadesse d’ alto un colpo di bipenne , 
Piccolo e lieve suon darebbe incontro 
A si tremendo , e fragoroso scontro . 
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Benché forti i destrier , l’anterìori 
Ginocchia ripiegaron fino al suolo $ 

Ma tosto furo in piè coi lor signori : 

Delle lance i troncon salirò al polo , 

Con forza tal , qual dalla corda fuori 
D’ arco partico strai va spinto a volo . 
Picciol cenno alla groppa dei destrieri , 
Dettero di piegarsi i cavalieri . 

1 5 

Che 1’ un colpito fu nella visiera 9 
1/ altro nel petto , che se sovrapposta 
Sette volte la piastra ivi non era , 

Floro trafitto già tra costa e costa . 

Or incomincia la battaglia fiera ; 

D’ uno e 1’ altro la mano al ferro ha posta ^ 
Non con tanto furor destrezza , ed arte 
Ad incontrar s'andrian Bellona e Marte, 

16 

Di vincere il furor anibeduè sprona 
A martellar con spessi colpi e gravi » 

De’ picchi la foresta ne risuona. 

Come al colpir delle ferrate travi , 

Ecco 1’ un sopra all’ altro si abbandona , 

E l'altro, onde il nemico non lo gravi 
D’ alta percossa , il ferro evita, e prènde 
Il tempo f e sopra 1’ altro il colpo stende . 
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Questo eia destra non corre, ma vola , 

E ferisce di fianco il suo nemico ; 

1/ altro in un batter d’ occhio gli s’ invol^, 
E batte 1’ avversario all’ombelico. 

Oli astanti per stupor non fan parola , 
Perché più destri assai di quel elisio dico* 
Si studian col valor , coll’ arte e 1’ opra 
Non ceder V uno alF altro, e star di sopra* 

.8 

Rinaldo or volge al destro, ed or al manco 
Lato che 1’ inimico vuol di fronte, 

E se lo vede mai venir di fianco , 

Le redini alla man rispondon pronte.. 

Ecco sopra le staffe ardito e franco 
S’ inalza , e tien la spada a due man gionle,* 
Ruina il colpo , e Fiorio lo trattiene 
Col forte scudo che opponendo viene . 

Non può però far tanto , che non scenda 
La gran tempesta di colpo sì fiero , 

E di balzo sul capo non 1’ offenda : 

Stordito ne rimane il cavaliero ; 

Non sà se sia la notte , o il giorno splenda $ 
Ma gli tornò lo spirto di leggero , 

E sé stesso incolpando , con gran fretta 
Di furor arde, e viene alla vendetta. 
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Un soprammano cala su' quell’ atlo , 
Che Rinaldo sul capo del destriero 
Curvato stava, dallo sforzo tratto , 

Che fè quando vitrò quel colpo fiero ; 
Sul tergo il ferro lo feri di piatto,* 
Misero , sventurato cavaliero ! 

Se veniva di taglio la percossa, 

^>on bastava aver arme doppia e grossa . 

21 

Quasi giù capiverso per cadere 
Fù dalla testa del cavallo in terra ; 

E bisognò ben forti 1* anche avere , 

Se tosto in sella si rimette , e serra. 
Cominciar queste due percosse fiere 
A crescer l’ ire , ad inasprir la guerra ; 
Fugge dagl’ occhi il lume , e segue adesso 
Un graudinar di colpi grave e spesso. 

22 

Di punta , di rovescio , e soprammano , 
Purché sempre la botta a ferir vaglia , 

Con una fretta , e furor più che insano 
Confondono 1’ asprissima battaglia . 

Cadono in terra 1* armi a brano a brano , 
Pezzi di scudo , di cirnier , di maglia . 

E rosseggiano pur le acute punte 
De brandi , che le carni spesso han giunte* 
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O terribil faror ! fan le faville 
L’ armi percosse , e il rimbombar frequente 
Per 1’ aer va delle distanti ville , 

E per le valli risuonar si sente . 

Fiordispiua ed Angelica di mille 
Timori ban P alma dubbia e il cor dolente , 
Siccome de’ suoi torti la vendetta t 
Questa dall’ un , quella dall’ altro aspetta . 

Come reo , sul cui capo umile , e prono 
Penda incerta sentenza e dubbia morte , 
Mentre i giudici là raccolti sono , 

Ove si de’ decider di sua sorte , 

Teme che 1* orator diserto e buono 
Eloquenza non abbia tanto forte , 

Che il dir dell’ avversario resti estinto , 

E gridar possa : ob santi Numi, bo vinto l 

25 

Punge di sprone Floro , e fa la groppa 
Voltare al suo destrier dalla sinistra $ 

Non ebbe il paladin destrezza troppa , 
Poc’avvertenza l’ ira somministra . 

Un colpo che gli vien quasi l’accoppa , 

Che tra quei più famosi si registra ; 

P« r sorte opposto il guerrier Franco tenne 
Lo scudo , e il colpo per traverso venne . 
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Ringrazi sua ventura , che 1 * arnese 
Gli levò di sul capo la percossa ; 

Ma quel gran colpo sul cavai discese , 

E gli ha dal busto la testa rimossa . 

Tagliò Floro il suo dono : a terra scese 
Reciso il teschio , e diè l’ultima scossa ; 

Il misero destrier cadde di botto, 

E restò steso al suo Rinaldo sotto • 

Per non sua colpa il Paladino in terra 
Si trova messo, e il suo svantaggio ha iti mira 
Del destriero di Floro il freno afferra. 

Indi l’orecchia , e tre volte l’aggira , 

Col suo signore in un fascio l’atterra , 

Oh forza veramente eccelsa e mira ! 

Egual prodezza mai non vide Alfeo, 

Nè forse una simile Ercol rve feo . 
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Tutto in un fascio rovesciò sossnpra 
11 corridore , e il cavalier seco anco , 

E fù presto al nemico a correr sopra , 

Cui col ginocchio presse il destro fianco «. 

Ma Floro si dibatte, e tutto adopra 
Suo vigor per drizzarsi ardito e franco 5 
Punta e preme il terreno col sineslro 
Braccio , e si spicca iu piede agile e destro • 



J 12 


*9 

Quasi al risalto il paladitt ne cade, 

Che del ginocchio mancali il sostegno; 
Restano in terra d’ ambedue le spade , 

E i destrier che passaro all’altro regno . 
D’Anione il figlio non si persuade 
Come l’altro guerrier giunga a tal segno 
Di resistergli tanto al paragone : 

L’ istesso pensa ancor l’altro campione . 

3o 

Se fosser stati non di. seme umano 
Ambi , nè di mortai tempra formati , 

Ma laggiù sull’ancudin di Vulcano 
Di grosse e dure masse fabbricati , 

Per tanto spazio resistito invano 
A v riano a sì gran colpi smisurati . 

Poiché in piè si ritrovan senz* acciaro. 

Una rubusta lotta incominciaro . 

3t 

Colla sua destra man Rinaldo afferra 
La man destra di Floro, ed ambo i piedi 
Destro con destro insiem puntano in terra , 
E dietro gli altri due stender li vedi . 
Palma con palma sì stretta si serra , 

Sì tesi i bracci, che travi li credi 
Opposte fra due torri altere e salde , 

Che han sullo scoglio le pietrose falde . 
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Immobili l’un 1’ altro, e dritti stanno ; 
Spingendosi con arti e gravi scosse , 

Ma di piegarsi più segno non danno , 

Clie due roveri alpine, che rimosse 
Abbian le fronde oltre il centesim’anno , 

Sol nella chioma da fier borea mosse; 

Piegan , ma i tronchi stan robusti e dritti, 

Più che 1’ alpestre rupe in cui soa fitti . 

33 

L’un spinge, e l’altro pur spinge, e non cede: 
Gonfian le vene , e lesi i nervi stanno 
Fuor della cute, ogni muscol si vede , 

Quasi i braccial di ferro romper fanno. 

Per lungo spazio di mancar col piede 
Nè l*un, nè l’altro neppur segno danno , 
Quando il sinistro braccio Floro stese , 

E l’omer destro al paladino apprese . 

Si sviluppa Rinaldo destramente, 

Ed al nemico le braccia imprigiona, 

Lo stringe colle sue tenacemente, 

Ed inviluppa tutta sua persona. 

Lor Spagnuol si dibatte, e similmente 
Rinaldo seco , e mai non l’abbandona ; 

A sè lo tira , e lo rispinge , e l’alza 
Sul petto , e poi con forza al suol lo sbalza . 
t. r, n 
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Col piegato ginocchio e pancia e fianco 
Ben spesso gli percuote: e col suo destro 
Gli attraversi e gl’ implica il piede manco > 
Ed ora il diritto tenta col sinestro . 

Floro a tutto resiste , e stassi franco , 

Come sublime pin duro e silvestro 
Or all' euro , or a borea i rami cede , 

I4a sbalzato cader mai non si vede . 

36 

O come gran naviglio in mezzo al flutto , 
Or qua or Ih lo sbalza la tempesta , 

E quel da poggia e da orza affronta tutto 
L’ impelo , ma sommerso mai non resta • 
Rinaldo alba vede non ritirar frutto 
Con lui che dritto sempre il suol calpesta. 
Onde all’ indietro sul terreo lo spinge, 

E seco il tira e a mezzo il dorso siringe . 

h 

Come porci nel fango , o sull’ arena 
Si rivollan due can di rabbia ardenti , 

Sul brutto cello e l’arruffata schiena 
Spesso addoppiando i sanguinosi denti . 

Colai furor , cotale sdeguo mena 
Sul nudo suolo i cavalier furenti : 

Spesso l’un preme l’altro, e par che opprima, 
Spesso è quel sotto , ov’era i’altro in prima . 
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Oh ferocia ostinata ! i leon gli orsi % 
Le tigri ,.e se altre son belve più crude , 
Che nella Libia sen vengano a morsi , 

E si voglian sbranar coll’ungbie nude , 
Molto sarian più docili a distorsi } 
Questi non distorna colpo da incude: 
Tanto 1’ uomo nell’ ira addietro lassa 
Le tigri e gl 5 orsi , e in ferità li passa • 

3 9 . 

Sferzava già di sul meriggio il sole 
Sulle riarse spighe , e i secchi campi. 
Ogni animale aìlor ritrarsi suole 
All’ombre fresche dagli estivi vampi , 
Lo spagnuolo e del duca Amon la prole 
Tutto par che di dentro e fuori avvampi. 
Che dal primo spuntar fin’ oltre a mezzo 
Il giorno , mai non eran stati al rezzo . 
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Quai sotto la cocente estiva sfera 
Stesi anelando per gli adusti piani, 
Dopo lungo seguir d’ incerta fiera , 

Di sete e di sud or languono i cani: 

A lor grave respiro aura leggera 
Won muove il ciel , che dall’ ardor li sani 
Così stanno i guerrier, che potino appena 
Levar le membra dall’ arsiccia arena • 
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Non die stanchezza il lor furore abbatta , 
Arde anzi sempre dentro ai petti lassi , 

Ma Paura a lor respiro grave è fatta , 

£ del languido piè mancano i passi . 

Vuoi che così tra noi più si combatta ? 
(Rinaldo dice ) , o pria che il sol s’ abbassi , 
Si differisca la tenzone un poco 
A quando alle grat’ ombre il ciel dia loco ? 

4 2 

Sia come vuoi (Floro rispose) io resto 
Qui pronto alla battaglia e alla dimora. 

E ben (Rinaldo a lui ) si serbi il resto 
Della nostra tenzone fra brev’ ora , 

Che tanto il gran calor non sia molesto . 

E così fero , e se n’ àndaro allora 
Al coperto dei poveri abituri 
E preser parca posa in quei tuguri. 

43 

In truppa coi pastori , e coi compagni 
Dièr ristoro alle membra affaticate 
Di puro latte e frutta di castagni. 

Che parvero vivande delicate . 

Ma da costor convien eh' io mi scompagni; 
E come nel toccar le corde usate 
Il sonator, con varie fogge e nuove 
Non una sol , ma or questa , or quella muove. 
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Cosi convien che nel mio canto faccia , 
Perchè seguendo sempre d’un soggetto , 

La varietà, che tanto par che piaccia, 

Non verrebbe alle menti a dardiletto. 

Del paladin Rugger seguo la traccia , 

Che in nave conducea quel giovinetto , 
Come vi dissi , il qual , mentre solcava 
11 legno il queto mar , così narrava . 

45 

Sentirai tra gli amori un de’ più strani 
Che seguir mai potesse , e similmente 
Un amor ta), che mai nei petti umani 
Non venne ad albergar più dolcemente. 

Tra quante ai tempi nostri , ed ai lontani 
P iantine, di questa non vi fu più ardente , 
Che due fratelli accese , arse due cori , 

Che dall' a Ivo niedesmo venner fuori. 

46 

Questa non sò , se ho con più dritto a dire 
Sposa , o sorella , dal materno seno 
Postrema al nascer mio venne ad uscire, 

Che conta la sua etade un anno meno . 

Il regno di mio padre esposto è all’ ire 
Che muove il ciel quando non è sereno , 
Agitando le nubi , e la sua reggia 
È un monte , su cui par che il ciel riseggia . 


ufi 

47 

Un’ isola s' estende in mezzo al mare, 
A cui uel greojbo sorge quel gran monte ; 
Ei sulla cima sale, e può chiamare 
L’ umide nubi che ne vengono pronte 
E puote a suo talento serenare 
E fare il ciel tutto per pioggia un fonte , 
Le tempeste dell’ aria e della terra 
A sua voglia addolcir , destare a guerra « 

4 8 

Un tal padre severo gl* infelici 
Miseri nostri amori ebbero in sorte . 

Da teneri ditelli sempre amici, 

Di prima età , della medesma sorte. 
Intenti sempre ai fanciulleschi uffici 
ISoi cresceva m nella paterna corte : 
Cotanta entrambi inclinazion s’ avea , 

Che la cura dell’ un l’altro facea . 
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Ai trastulli innocenti sempre uniti 
La reggia ci mirò , nè mai da canto 
La zittella toglievanmi altri inviti , 

Senza grave mio duol , senza suo pianto 
Quando poi ci vedevam riuniti, 

1 baci si sentian risuonar tanto, 

Che stupiva ogni fante e damigella 
Di fraterna unìon sì stretta e bella . 
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Indivisi la mensa ci scorgea, 

Indivisi la scuola , il gioco , il letto ; 

Crescea 1’ etade , e coll’età crescea 
Di stare insiem la brama ed il diletto . 

Da pria che cosa è amor non si sapea , 

Non era quel che un innocente affetto , 

Eran semplici i baci, ed ogni amplesso 
Non desiava in noi diverso sesso . 

5i 

Amor tra 1’ ozio , tra gli scherzi Amore, 
Invisibil per tutto era con noi . 

Preparava alimento a tanto ardore , 

Ordiva il nodo in che ci strinse poi , 

O memoria innocente , o bel candore 1 
Perché sì presto si cangiò di poi ? 

Ignoto amor fu grato e non ci offese , 

Reo diventò quando si fè palese. 

5a 

Delle grazie più belle , e del più vago 
Incanto si ammantò quel gentil viso , 

E nell’ uscir la puerile immago 
Aperse in quella fronte il paradiso . 

Mirala, ravaliero , e sarai pago , 

E dimmi se a ragion ne fui conquiso . 

Già sopra un lustro un altro lustro aggiunto, 
L’ età dei mali miei giunse ad un punto . 
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Era già spènta in noi la brama un poce 
De’ pueril trastulli , ed altra brama 
Cresce» non conosciuta appoco appoco , 

Col crescer dell’età , che intende ed ama •- 
Più g iocondo non era il nostro fuoco ; 

Già diverso desire insiem ci chiama 5 
E mentre ambi godiam di nostra vista , 

Un non so che ci turba e ci contrista . 

.54 

Più dei trastulli, rimirarsi in viso 
Ci dà piacere , e sospirare insieme , 

Senza saper perchè ; P usato riso 
E il giuoco ignoto duol conturba e preme . 
Come in limpido umor se d’improvviso 
Goccia impura s’ instilla , per 1’ estreme 
Parti tosto si spande e si diffonde , 

E turba il bel candor delle chiare onde . 

55 

Un di, che stava in solitaria cella 
A lei men corro, dove amor mi spinge . 
Mentre son per parlarle , vedo quella , 

Che i lumi abbassa , e di rossor si tinge , 

Si perde ambi la vore e la favella $ 

Il mio volto vergogna ancor dipinge ; 

]L’ usata libertà più non si trova , 

3Vè spirto abbiaci che a ragionar ci muova. 
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Col candido suo ve! si copre il viso , 
Pietosa mi riguarda , é poi sospira . 

Indi parte , e mi lascia sì conquiso , 

Che nuli’ altro che fiamma in me s 5 aggira . 
Come restai, non sò, da lei diviso! 

L’ anima seco ella si toglie e tira , 

O fiamma del mio core , in quell’ istante 
A spiegarti non ho lingua bastante ! 

. . . 5 7 

Immobile rim BS1 pur lungora 
Nella medesroa positura ed atto. 

Che mi lasciò l’innamorata suora , 

Senza voce nè moto, e stupefatto. 

Quindi di lì mi tolsi evenni fuora, 

E quando alle mie stanze mi fui tratto, 

Di sospiri empii 1’ aere, e d’ amorose 
Meste quarele, quelle mura ascose. 

58 

Però che quando , oltre il duodecim’ anno , 
Col volger dell’età, fummo armati , 

In due quartie? che ben divisi stanno , 
Fummo dal comun letto separati. 

Ivi dunque a sfogar l’ interno affanno 
1\’ andai, che i sassi stessi avrei piegati. 
Quanto fu lungo il dì sul letto steso , 

Del capo al braccio fei languido peso . 
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Ah! Casira ( dicea ) dolce Casira! 

( Cosi si chiama la sorella mia ) 

Se sospira il mio cor , per te sospira ». 

Se pena, è sol per te la pena ria ; 

Amor tua forma in mente mi raggira , 

Nè mai sarà che quindi tolta sia , 

Ch' altro non rende del mio cor piagato , 
Che un simulacro del tuo volto amato . 

60 

Casira , ah non intendi il tuo fedele , 
Che per te si consuma e per te muore ! 

10 già presso all’ estrema ora crudele 

Per giunger sono , e sol vivo al tuo amore. 
Non ti porta ora un aura mie querele ? 

Or non tendi 1’ orecchie al mio dolore? 
Nelle tue stanze Amor nunzio non dice 
In qual sia senza te stato infelice ? 

61 

O desir dolce che m 5 ingombri il petto ! 

A te tutto mi lasrio , e mi abbandono 5 
Resister posso a si tenace affetto ? 

Rompere i lacci in che rimasto sono ? 

11 cor , 1 ’ alma, me «tesso a te commetto , 

A te , Casira mia , tutto mi dono. 

Per te vivrò , senza di te qnest’ alma 
Disciolla andrà dalla corporea salma * 
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Tali sfoghi facea col core amante , 

E sulle piume non trovava loco 
In quel primiero ed amoroso istante » 
Che T alma mi sentii tutta di fuoco . 
Venne la notte tenebrosa avanle ; 

Io cibo non gustai molto , nè poco , 

E in desiar la sospirata aurora 
JXon riposai con tanta brama un’ ora . 

63 

Di buon mattino al loco usato andai 
Ove Casira mia solea venire , 

Nè dopo quivi avere atteso assai , 

Come solea , la vidi comparire . 

Ah sventurato me ! come restai , 
Quando tutto quel'dì vidi sparire 
Senza poter gioir del caro aspetto , 

Per cui nutriva tanto fuoco io petto ! 

64 

Di trovarsi con me non s’ arrischiava. 
Di palesar sue tinmme avea rossore , 
Però nel quartier suo rinchiusa stava . 
o liraid’ alma , o virtuoso core ! 

Oud’ a me , che di e notte sospirava , 
Poiché tre volte Febo il suo splendore , 
Senza vederla ancor , spense ed accese , 
Uu altro modo Amor fece palese. 
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Una lettra le scrissi si amorosa , 

Che tutta la mia fiamma le spiegava , 
Pregandola a volere esser pietosa 
All’eccesso d’ amor che le portava; 

E che , se non voleva esser mia sposa , 

Di viver senza lei più non sperava , 

Kè più tempo volessemi negare 
11 piacer di poterla rimirare . 
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Di contento m’ empì la sua risposta # 
Dicendo di portarmi eguale amore , 

E chè farsi mia sposa era disposta , 
Dettandole così 1’ amante corè ; 

Ma la cosa fra noi fosse nascosta , 

Che l’ ignorasse il fiero genitore . 

Sì di notte a trovarci in stabilito 

Luogo , ora e giorno alfin ci femmo invito . 

67 

Venne la tanto sospirata sera. 

Oh quanto quei momenti desiai ! 

La mia diletta innanzi venuta era, 

Mi venne incontro quando v’ arrivai . 

Amor dica in quel punto in qual mamera 
A scior 1’ incerte labbra incotmnciai ! 

Le dolci chieste , le rispojte care , 

Più che dirle , si ponno immaginare . 
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Che più narrar ti debbo ! io non ti celo 
Cosa che del mio amor da narrar sia « 
Fu testimone quel notturno velo , 

Che consorte mi fei Gasira mia . 

3Von 6epper altri che le stelle e il cielo 
La data fe, che per le labbra uscia 
Lai cor profondi , onde di pari voglie 
Fui marito a Casira , ella a me moglie . 

69 

D 5 allora in poi ci s’ infiammaro i cori 
Tanto che non potean più stare in petto 
Se furon per l’ avanti i nostri amori 
Forti , giunse all’eccesso il nostro affetto. 
Talor di praticarsi in corte e fuori 
Dalla prudenza ci venia interdetto , 

Che 1’ amor di fratelli nascoodea 
Altro vietato amor, di cui s’ ardea . 

• p ; 7° 

Da lei diviso io piango , ella sospira 

Da me disgiunta , e lacrimar si vede . 

La prima dell’ amor che la martira 

La sua scaltra nutrice è che si avvede. 

Costei fu prima a dirle, ami Casira. 

Ella con arrossir le ne fa fede , 

E con diventar tacita e confusa 

Assai si spiega , e*hi sua Camma accusa . 

t . v % . 12 
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Ma di già cominciava il grave seno 
A dare i segni del furtivo peso, 
Conveniva celare il petto pieno 
Sotto la cauta veste , e il ventre teso . 

Oh ! trai timor che le nostre alme avieno t 
Di che dolci desir fu il cor compreso ! 
Desiri di veder venuto fuore 
Il primo fruito del soave amore. 

7 2 

E timori d’ esporre il caro infante , 
Coi genitori , all’ultima ruina . 

Gà cangiato la luna avea sembiante 
IN ove volte, alla decima vicina; 

Quando insolito duol la cara amante 
Assai si grave , che a gridar l’ iuchina , 

La nutrice le man ponle alle gote , 

E che fai ( dice ) le tue colpe note ? 

7 3 

Qual pietà mi destara l’ iufelice ! 

La sforza al pianto il duol, che le fà guerra 
Il timor , la vergogna , e la nutrice 
IN ella gola i singulti le rinserra . 

Vivi, consorte mia, vivi, le dice 
Più il mio cor che la lingua , che sotterra 
Se muori , o cara , non tu sola andresti , 
Ma me compagno nella tomba avresti . 
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Dinanzi avea la morte minacciosa , 

E Lucina soccorso le negava . 

Che poteva far io ? misera sposa ! 

La stringev’ al mio seno , e la baciava . 
Come madre dolente ed amorosa , 

Cui fiero morbo il caro figlio aggrava , 
L’ajuto che alla meglio li può dare , 

È di stringerlo al petto , e sospirare . 

7 5 

A miei pietosi uffici , alle parole 
Che le dicea con efficace ardore 
Ella risorse come lume suole. 

Cui si rinfonde il già consunto umore , 
Venne alla luce Y innocente prole , 
Furli\o frutto del fraterno errore . 

E sgravato dal ventre il caro peso , 
Tosto ebbe spirto ed animo ripreso . 

7 6 

Ma che piacer fu questo , se il feroce 
Re nostro padre da scansar ci resta ? 

Se del fanciul s’ accorge , o se la voce 
N’ ode, troppo sarà sua rabbia infesta • 
Per toglierlo di lì troppo ci nuoce , 
Che dal quartier di lui da passar resta , 
Nè mai son prive della sua presenza 
Quelle stanze , o di guardie restan senza 
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E se per sorte gli cade in desio 
Nelle stanze venir di sua figliuola , 

Chi gli nasconde il caro figlio mio ? 

E, se lo sente, chi da lui 1* invola ? 

Un sacrifizio sacrosanto e pio 
Finge la scaltra serva, e bianca stola 
Pone alF infante , e il cuopre in un canestro 
Di varie frondi d* albero silvestro . 

78 . 

Canta con voce tremula agli Dei 
Canzoni sacre, é fra le turbe passa. 
Nessuno ardisce d’ accostarsi a lei , 
Ciascuno ai sacri riti il capo abbassa . 
Anche il padre crudel loda costei ; 

Come amica del ciel passar la lassa . 

Già sulle soglie ha il piè , quando si sente 
Forte vagito , e gemito innocente . 


79 

Colà si lancia il padre furibondo , 

E getta dal canestro e foglie e fiori , 

E trovato il cittello ascoso in fondo , 
Scopre dei Numi i 'simulati onori . 

Colla furia maggior che sia nel mondo , 
Empie la reggia tutta di clamori . 

Castra ed io di camera si sente » 

Ed ambedue si trema unitamente , 
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So 

Qual se trepido noto il frassin scuote , 
O se scherzevol’ aura il mar combatte , 
Così tremanti ci si fèr le gote , 

Così timore i nostri petti batte , 

L’ estreme sponde il letto ancor percuote. 
Che dal nostro tremar muover son fatte . 

S* infuria il padre , e con pazzo clamore 
Divulga il nostro vergognoso errore . 

81 

Appena si trattien di lacerare 
Con empia mauo 1* innocente prole ; 

Che a lupi, agli orsi , o a corvi abbiasi a dare 
il oniser pargoletto , ordina e vuole . 

A gemere incomincia , ed a gridare , 

E se non può pregar colle parole , 

All'avo col vagir si raccomanda , 

E 1* innocente vita gli domanda . 

82 

O cavalier , qual credi allor che fosse 
L* animo mio , che seppi un tal comando ? 
La natura pietosa mi riscosse, 

E di camera usciva fulminando . 

Ma già vengon due squadre forti e grossé 
Sopra la soglia i miei passi arrestando . 
Ordin del padre che siamo legati , 
lo con Casira , ed a morir guidati . 

>2 
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Questi i connubi son che preparasti 
Alla tua figlia , crudel genitore ì 
Cosi te stesso rinnovar sperasti 
Ne’ figli tuoi ? Questo è per lor 1* amore ! 
Misera nostra prole , tu restasti 
Preda di subitaneo empio furore , 

E nascesti innocente ! e noi che siamo 
Rei , non soli la pena dar dobbiamo ! 

84 

Per qual colpa discendi al cupo regno ? 
Ab del nostro peccar porli la pena , 

Figlio d’ infausto amor misero pegno ! 

E morir dei quando siei nato appena ? 

Noi non possiam seguir , di duolo in segno , 
La turba che nel tumulo ti mena , 

]Vè piangendo portar funeree faci , 

Chiuderli i lumi , e darti freddi baci ! 

85 

Tu sarai pasto delle fiere ingorde , 

Fian le viscere nostre divorate ! 

Fra poco a\rai pur noi teco alle sorde 
Sponde d’ A verno, ombre compagne e grate* 
I genitori al figlio non discorde 
Fato unirà , poco saran durate 
Le contentezze nostre , un ora sola 
Ci fa padri } e col figlio'una c’ invola . 
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Cosi dicendo si seguìa la schiera 9 
Che ci guidava di catene stretti 
Ad una selva spaventosa e nera. 

Ove dovean trafigger nostri petti . 

Duce dei sgherri per sorte Ermonio era , 
Erinonio , che ci amò da pargoletti . 

Costui comando dette a’ suoi soldati 
Che ìossim tosto in libertà lasciati . 

_ . 8 7 

E con mutate vesti fè guidarci 

Al mare , e salir tosto in una nave ; 
Damigelle e serventi accompagnarci 
Voller , nè lor fu la partenza grave, 

Che nell’ isola mal poteano starci: 

Tanto mio padre ognuno evita e pavé . 
Uomini e donne in somma più di cento 
In mare entriamo , ù diaui le vele al vento . 

88 

Ma pria di giunger nel gran mar, ci assalse 
Dai vicin monti uscita una tempesta. 

Che ci fece aggirar per 1’ onde salse 
Incontro ad una morie manifesta. 

Ma tenia poi peggiore in noi prevalse, 

Che l’isolelta prossima ci resta, 

Ove sapeano i marinari nostri 
Abitare i Silvani orrendi mostri , 
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Se Ih ci scaglia il fier bollor dell’ onde , 
Tulli siatn persi , e le nostre donzelle 
Saran trafìtte in quelle atroci sponde 
Di fieri strali dalle genti felle . 

L’ effetto al timor nostro corrisponde. 

Che fummo appunto trasportati in quelle 9 
Ove trovammo ad aspettarci al lito 
Di quei Silvani un numero infinito. 

Le donne mie seguaci furon prese, 

E gli uomini anco i Fauni trasser seco . 

Io fuggii colla sposa, e ci difese. 

Ove ci nascondemmo, un cupo speco . 

Quel che seguì dipoi t’ è ben palese , 

Che se non mi trovava a sorte teco , 

Quell’ eran per la sposa V ore estreme 9 
Ed io con essa sarei morto insieme . 

Questa è la trista istoria de’ miei casi . 
Or come vidi in te tanto valore , 

E che scendesse in te mi persuasi 
Del del benigno la grazia e il favore , 

Mi pensai tosto , e certo ne rimasi , 

Che puoi far sì che il nostro genitore 
Deponga contro noi l’ira e la rabbia , 

E che per opra tua a perdouar ci abbia . 
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E permetter che tenga ne’ suoi stati 
Questa sposa sì cara , e mia sorella , 
Dnde noi non ci siamo invano amati 
Di fiamma , che non ha simile ad ella* 
Così quel giovinetto in modi grati 
Disciolse , e rilegò la sua favella . 

Quel che Rugger fece per lor, prometto, 
Che nel canto che segue sarà detto . 

Fine del canto vìgesimo nono . 
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CANTO TRIGESIMO 


A 1 

xXvvien talor che con occulta legge 
Van le cose per via , che sembra nuova , ^ 

E non concessa all’ uom, ma al bruto gregge, 
E van pur dritte a ciò che lice e giova . 

Però sospenda ancor colui che legge , 

Se queste nozze de’ fratei riprova , 

E se gli spiace che del lor trascorso 
Non abbian dentro al core alcun rimorsa . 
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Sospenda fino a che quel che anco ignoto 
Da leggersi ri man , non abbia letto j 
E spero die cadrà dell’ira il molo , 

Se pur leggendo alcun n’ avea concetto . 
Volgea Rugger tra se quello ebe noto 
Fatto gli ha il giovin , che Tangileè detto, 
E sentiasi una voce che lo muove 
Ad operar ciò che a lui piaccia e giove. 

3 

Anch’ ei si fatti amori non commenda. 
Che fratello e sorella fèr sposare , 

Ma una forza non vuol che li riprenda, 

La qual lo spinge i giovinetti a amare . 

Non si giudica ben pria che la benda 
Non si tolga dinanzi a ciò che pare . 

Già la terra nel mezzo all’ oceano , 

Ove diretti son , veggon lontano . 

4 

Casira , che tutt’ or stata era muta. 
Mentre che favellava il suo Tangile , 
Subito che la patria ebbe veduta , 

Si volse , e disse : o cavalier gentile , 
Poiché giova a noi si la tua venuta 
Nel regno alla pietà duro ed ostile, 

Ti prego anco di far che sia distrutta 
Una legge , che v’ è barbara e brutta. 
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Dei saper , che 1* amor che i cori lega 
Del dolce nodo , che natura ordisce * 

Colà per legge e podestà si nega, 

E con tieri gastighi si punisce . 

Quel soave poter che due cor piega 
Tanio che stretti in uno sol gli unisce, 
Won si vuol che nei petti dolce serpa , 

E se vi giunge , si dilania e sterpa. 

6 

Anni non van senza che giovinetti 
Con donzelle non sian presi ed oppressi 
La pena a dar dei concepiti affetti , 

Solo che indizj altrui n’ abbian concessi . 
Quei che asconder non sanno in chiusi tetti 
La secreta unìon dei varj sessi , 

Li condanna a morir ragion crudele : 

Preghi non bastan , gemiti e querele . 

.7 

In quel fallo maggior se fur sorpresi , 
Son subito alla morte condannati. 

E quei che dai satelliti son presi , 

Sol perchè siano amanti riamati , 

Altri son spesso di percosse offesi , 

I più stanno in prigione separati . 

Vìver donna con uomo a ognun si toglie * 
Se non fratelli , o non marito e moglie . 
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Soltanto che si mostrin sospettosi 
'Alcuni in viso d’ essere scoperti , 

Basta perchè sù lor la man si posi , 

Che gì’ imprigioni, come amanti aperti , 

E nessuni di lor si fan pietosi , 

Si che di lor gaslighi non sian certi , 
INessuoi di color , che a guardia stanno 
Peli’ empia usanza, e del poter tiranno ,, 

9 

Or vedi , cavalier , se colai legge 
Si può partir , che la natura oiìende . 
Nessun , senz’ amar pria , la sposa elegge , 
Nè donna voìentier marito prende . 

Ed è col fuoco, Amor che il tutto regge. 
Che nell’ alme , che stringe, prima accende* 
Pur troppo, amando ancor , segue dipoi , 
Che di patirsi donna ed uom s’ annoi . 

10 

Pensa che fia di quei che senz’ amarsi 
S’ avvolsero in quel nodo sì tenace , 
Peròson tanto gli abitanti scarsi 
Nell’ isola , e tra lor rara è la pace . 

Or la legge dell’ uom venga a disfarsi ; 

E quella regni che natura face , 

Ovver , quel che noi femmo , altri saranno 
Eratei, che come noi fero, e faranno . 
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Poiché fu sotto il vel d’ amor fraterno , 
Che potemmo celare i nostri affetti , 

Se nò, sariasi preso a nulla e a scherno 
D’ esser noi nati sotto i regi tetti; 

E fu della nutrice anco il governo , 

Da cui li nostri amor furon protetti . 

Ma scoperti , quai fùr , tu 1’ intendesti * 
Gli ordini contro noi fieri e funesti • 

Cosi parlò colle rosate labbia 
L’ amorosa Casira ; e il cavaliero 
Vuol che la fide sua sicura s* abbia , 

Che sarà tolto lo statuto fiero . 

IVI a già s’ appressa la marina sabbia , 

Già son giunti alla fin del lor sentiero. 
Scendono in porto alfine , e per vie peste 
Van dov’ abita il re delle tempeste. 

i3 

È la città costrutta intorno a un colle 
Alto cosi che non si scorge in cima; 

La sommità del mezzo in su s’ estolle 
Tanto che sulle nubi si sublima ; 

Vi rimormora il vento , il sol vi bolle 9 
Che raccoglie i vapor dalla parte ima , 

E sul vertice in nube li raduna , 

Onde v 5 è P aria turbolenta , e bruna . 
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Ma i piV della montagna al lembo attorno. 
Pel declive circondano palazzi. 

Ove gli abitator fanno soggiorno , 

Con strade e piazze , e luoghi di solazzi . 
Appena in via della cittade entrorno , 

Ch* entro v’ odon grandi ululi e schiamazzi . 
Un terribile uccel , come un arpìa , 

Uomini e donne uccide , o porta via . 

15 

È di grossezza quell’ augel spietato , 

Che quasi copre il monte colle penne} 

Di gran rostro e di larghi artigli armato, 

£ pie* che sembran due navali antenne . 

Va per 1’ aer scorrendo in ogni lato , 

Tutto è deserto dove il corso tenne. 

Io van di sù la cima il re gli piove 
Addosso , e contro lui procelle muove . 

1 6 

Alle finestre e sotto i tetti invano 
Stanno coll’ armi le più forti destre. 
Avventando all’ enorme mostro e strano 
Sassi e strali con archi e con balestre. 

Or questo or quello acciulfa ,. e va lontano 
Portandoli alla sua spelonca alpestre; 

E molti pargoletti interi ingolla, 

Qual pollo che di graui si satolla . 
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Al re però facea maggiore il dannò 
Che in suo gastigo il ciel 1* avea mandato r 
Colà dove i regali armenti stanno , 

Àvea bovi e cavalli divorato. 

Perchè contro il suo sangue fu tiranno * 

E avea senza giudizio condannato . 

Gli conveniva sempre , per salvarsi, 

Meli’ alta rocca sua rinchiuso trarsi . 

18 

Or come giunse il buon Ruggero e vide 
Che qui potea mostrar suo gran valore , 
Mentre il mostro terribil vola e stride , 
Empiendo tutto il cielo di terrore , 

Tangil prega e Casira che si affìde , 

E riparati stian senza timore 
Dov’ ei li riconduce entro la barca , 

Che d J ogni bisognevole era carca . 

*9 

Però eh' or dico quel che pria non dissi , 
Che Proteo , col molto altro che gli diede , 
Diegli , quand’ ei dall’ isola partissi , 

Una grand’ asta , che a tre punte fiede ; 
Sono li tre spuntoni ad angol fissi , 

Non in fila a forcon , uia qual treppiede » 
Questa prese , e tornò dove con rombo 
.Terribile 1’ augel scendeva a piombo . 
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Con quel gran tronco di robusto pino , 
Che fitta in cima ha la irisulca punta , 
Aspettò la gran belva il Paladino, 

E P ebbe nel calar nel petto giunta . 

Ma dall’ acciar, benché tagliente e fino, 
Più dentro delle penne non fu punta $ 

E risali con gravi ruote in allo , 

Poi si volse di nuovo a dar P assalto . 

ai 

Il prode cavalier con gran tempesta» 
Mentre col capo in giù P uccel discende. 
Gli dà coll’ asta un colpo sulla testa , 

Che lo fa strepitar con strida orrende , 
Arrabbiata la fiera non s J arresta , 

E corre contro P arme che P ofFende ; 
Dalla ferrata cima 1’ asta afferra , 

Le tre puute nel gran rostro si serra . 

22 

IP accorto cavalier la lancia spinge, 

Che la nemica fiera tiene in bocca . 

Di sangue un poco il tronco già si tinge , 
Già qualche goccia in terra ne trabocca , 
Ma P uccel segue il ferro che il sospinge , 
E si ritira quanto quel lo tocca : 

Invece di lasciarlo , tanta è P ira , 

Lo trae col morso in quel che si ritira . 

li 
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Cede indietro la fiera , e il paladino 
Va innanzi quanto quella si allontana. 
Enorme di grossezza era ivi un pino. 

Che faceva vista ombra a una fontana £ 
Questo al feroce uccel ruppe il cammino , 
E il tripartito acciar che ha nella tana 
Della gran gola , \ J è dentro cacciato , 

Per l 5 oslaeol che opposto ha ritrovato • 

a 4 

Confitto dal gran tripode puntuto 
Restò 1’ uccello all’ allo pino appeso . 

Si curva alquanto Y albero fronzuto, 

E cede al gravitar del nuovo peso . 

Non puossi dispiccar dal ferro acuto 
Il terribile augello a morte olfeso ; 

Ma nel morir cod furibonde ruote 
Orribilmente l’ arbore percole • 

25 

Non mai scosse quel pin turbin di vento. 
Come del fiero fan 1’ ali e gli artigli . 

Sta cauto il prode paladino e intento , 

Che il furor, che il ciel verbera, noi pigli $ 
Ma cede appoco appoco il violento : 

Spiccia il sangue per tre spilli vermigli • 
Con scosse alfin , che van perdeudo lena. 
Riman pendente , e più si muove appena . 


Digitized by Googl 



i43 


26 

Tosto fuvvisto vincitor Ruggero , 

Che si feroce belva aveva estinta. 

In folla scese il popol tutto intero, 
Portando in se la meraviglia pinta . 
Vengono intorno all’inclito guerriero, 

E già tutta la turba vi si è spinta; 

Che fin le madri van coi figli al petto 
A rimirar si portentoso effetto . 

2 7 

Scende dal sommo dell’ aerea torre 
Dell’ isola il rettor che fu si Gero; 
Innanzi al paladin si venne a porre 
Prono, e depose il suo sembiante altero . 
L’ onor dovuto ai Dei non gli vuol torre , 
E 1’ adora com J un del sommo impero ; 
Che scese, crede, dagli eterei giri 
A levarlo di tema e di martiri . 

28 

Il bflon Rugger di terra lo solleva, 

E non ebbi , gli dice, in ciel mai sede, 
Che si distinto culto mi si deva; 

Io quà volsi dal mare il mortai piede . 

Se la gran belva uccisi , non rileva, 

Grazia del Ciel fu che poter mi diede, 
Però soltanto il Cielo adorar dei, 

Che di valor fu largo ai gesti miei . 
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Nefelìon chiaroavasi colui ; / 

E tosto che fu ritto dalla terra , 

Veramente felice , disse , fui , 

Che mi salvasti tu da tanta guerra, 

E sarò più legalo a merli tui, 

Se la mia donna, che si chiude e serra 
INella tana del mostro, mi terrai, 

E salva a me suo sposo renderai , 

do 

Deh vieni , che se il mostro divorata 
Oggi non 1’ ha , come fati’ ha di tanti , 

Sp ero che da noi pur sarà trovata, 

E i sassi ond’ è rinchiusa tìano infranti. 

E poi domanda a me Y opra più grata , 

Te lo giuro pei Numi tutti quanti, 

Che qualunque richiesta mi farai. 

Per premio di tuo merto Y otterrai* 

il 

Cosi n’ andàr, perchè adito si renda , 
Dove s’interna la spelonca vasta 
]Vel monte, in cui non è luce che splenda » 
Rugger la tana disserrò coll' «sla , 

Che staccò dall’ uccisa belva orrenda. 

Ivi Nefelìort tanto contrasta 

Coll’ ombra , e chiama sì per le profonde 

Grotte, che la sua moglie alfin risponde . 
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La ritrovarmi più. morta che viva 
Trà molti morti, e molli vivi appena ; 

Di tema e di digiuno egra languiva , 

Che non gustato avea pranzo nè cena . 
Tosto che vide esser non più cattiva , 

JE liberata dall’ estrema pena , 

Languide alzò le braccia , e a lui le porse 9 
Che serrossela al petto, e la soccorse . 

33 

Ed ai servi la die’, da cui fu retta , 

E portata alla reggia a ristorarsi . 

Rugger frattanto fino alla banchetta 
Chiese per poco ^ re d’ allontanarsi 
IP asta a riporre ; e andato , alla diletta 
Coppia disse d’ a lui dietro avviarsi , 

Senza scoprirsi , e di seguir la traccia 
Fioch* ei P avvisi , e che venir la faccia . 

34 

Ed ei tornato al re , mentre alla reggia 
Sen gìan , per via parlando gli dicea: 

Se vuol che gratitudin tu mi deggia 
Alcuna il Ciel , che te percosso avea 
D’ un gastigo che niun altro pareggia , 
Scopra feci in tuo prò , che ti ricrea , 

E merla premio , tei domando adesso , 

E tu medesmo or or me P hai promesso , 
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Io vuo’ che tu prometta perdonare 
A due che meritarono il tuo sdegno ; 

Questo perdono tu lo devi dare. 

Quando avesser delitto nel tuo regno 
Tal ehe nell 5 altro il possa pareggiare, 

E che di qualunqu 5 altro passi il segno. 

Siano costor di regia schiatta o vile , 

Sian del tuo sangue , o d’ altro al tuo simile. 

36 

Tel giuro, replicò Nefellone , 

E se ti manco il ciel mandi di nuovo 
Fiera peggior dall’ infernal magione 
Di quella , ond 5 or per te salvo mi trovo 
Allora disse il Gallico campione : 

Ora la fede tua qual siasi provo ; 

E fe 5 venir Tangile con Casira , 

E son questi , gli disse , i rei, li mira . 

Questi i tuoi figli son che candannasti , 
Perchè d’ incesta fiamma arsero insieme . 

A questi sol di perdonar giurasti, 

Che d 5 ottener tua grazia ardon di speme; 

La penitenza che n 5 bau fatta basti. 

Lasciali viver, che anzi 1 ore estreme , 

Divisi forse espieran la face 

Del mai concetto amor , se al Ciel dispiace. 
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Stupido e fuor di se rimase il padre 
A rimirare i figli , che già morti 
Credea ( nè men dipoi stupì la madre ) 

E dette al ciel pietosi gridi e forti . 

E come mai salvaronvi le squadre , 

Se d' uccidervi gPordin lor fùr porti? 

E dopo dai carnefici avvisato 
Fu che compito aveasi il cenno dato ? 

. 39 

Qui disser come in sicurtà li messe 
L’ amico Ermonio, e lor lasciò la vita , 

E come nel periglio li protesse , 

E la fuga fè lor presta e spedita . 

Quindi narraron quanto lor successe 5 
Talché 1’ alma feroce impietosita 
Fecer del padre , che d’ ardor ripieno 
Avidamente se li strinse al seno . 
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Tutto lor perdonò 1 ’ antico errore , 

Alla pietà cedendo il natio sdegno $ 

Li riaccolse nel paterno amore , 

E li rimise a parte del suo regno . 

Mille volte baciaro il genitore , 

Piangendo i figli di letizia in regno . 

Gli amor malnati , e il fallo perdonato 
Tutto un destin reggea, che or fia svelato . 
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Poiché , successo ciò , nell* alta corte 
Seggendo il re presso a Rugger nel trono, 
Gittosseli in ginocchio la consorte, 

E disse lagrimando : or a perdono 
Nuovo t’ apra pietà del cor le porte 
Se il desti a quelli che innocenti sono , 
Sebben de’ due nessuno è consapevole 
Di sua innocenza , e ne son io colpevole < 

4 2 

Colpevol son d’ aver fatto è taciuto 
Quand* eran necessarie le parole , 

Che rimediare al male avrian potuto r 
Salvare i padri e la nascente prole . 

Ben sa il ciel , eh’ io tenessi il labbro muto , 
Quanto mi dolse , e quanto ancor mi duole ! 
Ma se mal feci e tacqui , ebbi ancor piena 
Al mal fare , al tacer condegna pena . 

43 

11 mostro che volea di me far strazio , 

Fu mio gastigo e debito tormento , 

Che se delle mie membra nou fu sazio , 
Simile a morte n’ ebbi lo spavento. 

Ma il Ciel con ciò mi mosse, e lo ringrazio , 
A confessare il mal , di cui mi pento . 

Qui tacque alquanto, e al re, che le richiese 
Qual fu il suo fallo, ella il suo dir riprese. 
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Sappi clie figlio tuo non è Tangile, 

Non fratello a Casira ; il parto uscito 
Dalle viscere mie fu femminile, 

A me non caro , percliè a te sgradito . 
Carubiailo, e il sangue fu regio e gentile , 

£ il mio detti a chi avrial ben custodito • 
Sai la consorte, a me cotanto amica , 

Del re della Gioconda isola aprica ? 

4 ^ 

Ella con suo disgusto anco il secondo 
Parto maschil produsse il giorno stesso , 
Ch’ ebbi io la prima volta il sen fecondo • 
Piacque ad entrambe barattare il sesso . 
Recami, per la figlia che ti ascondo, 

Quel di lei figlio un cauto e fedel messo, 
Mando a lei la mia prole, e ciò succede 
Sì ben che del baratto niun s’ avvede. 
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Quinci Tangil non tuo , quinci tua figlia 
Beiinda andar sotto cambiato tetto , 

A farsi parte di non sua famiglia , 

Batte a succhiar di non materno petto , 
Altra femmina nata mi consiglia 
Viepiù al tacer, Casira , che d’ affetto 
Cagion fu tanta , fin da tenerelli 
In ior , creduti sì , ma nou fratelli . 

3T. r, *4 
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A qual termine poi la cosa giunse 
Soverchio è dir , tu il sai , tutti lo sanno . 
Sol dirò che gran spina il cor mi punse , 

Che gran tempo m’ oppresse un grave affanno, 
Timor dell’ ira tua fu che m’ emunse 
I detti , allor che poteau torre il danno • 

Ma forse il Ciel lo volle , il qual coro’ ora 
Mi fa parlar, facea tacermi allora . 

4 » 

Non ti so dir , quando li condannasti , 
Qual fu lo strazio del materno core ! 

A narrarlo non ho lingua che basti , 

Ma T error di tacer fu ancor maggiore . 

Mai non ebbi virtù che ti contrasti. 

Se te grave cagion mosse a furore $ 

Ben debito di madre era d’ averla , 

Ma disgiunto il poter fu dal volerla . 

_ . 49 

Oggi che pur è giorno di perdono, 

O re , tei chiedo , e intercessor ne sia 
Questo guerrier , perch’ io , che la rea sono, 
Mal potrei fare la difesa mia . 

Rugger fu primo che s* alzò dal trono, 

E disse al Re : dunque perdon si dia ; 

È quel rispose di concordi voglie: 

Sia fatto, e scese , ed abbracciò la moglie. 


/ 


Digitized by Google 



» 


Fur Tangile e Casira più contenti , 
Che del perdon, dell’ onestato nodo , 

E degli amor già rei fatti innocenti : 
Scritto avean nelle liete facce: io godo. 
Godean pur gli altri quanti eran presenti . 
Disse Ruggero al Re: di ciò ti lodo, 

Che questi giovinetti , che amato hanno 
Molto , e patito , ottimi re saranno . 

5i 


Ed io di regi li confermo in sorte , 
Soggiunse il re , che se non è Tangile 
Mio figlio , è mia Casira la consorte : 

In lei parte abbia al dritto femminile ; 

E 1’ altra figlia mia dall’altra corte 
Farò che rieda al dritto suo simile ; 
Sicché tutto Tangil , siccome è onesto , 
Abbia il suo regno , e la metà di questo * 
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Cosi conchiuso , all’ isola gioconda , 

A ritrovar la vergine cambiata , 

Vogliono andar; non è lontan la sponda 
Sol da un picciolo stretto separata . 

Balte quel lido una piacevole onda , 

Che non è mai per fieri venti irata , 

IN è fuor che una dolce aura, alloro o palma 
Vi muove , o cedro : il regno ò della calma . 
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L’ aprica terra è sol di qualche colle 
Picciol rotondo qua e la rialta , 

All' erto al pian la verde erbetta e molle , 
Come smeraldo fin , tutta la smalta; 

Qua fioriscon virgulti , Ih s’ estolle 
Selva con chioma frondeggiante ed alta . 
Erbe salubri , alberi son per tutto , 

Che fanno il fior , quando maturo è il frutto • 
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D’ ogni stagion ne cadono le foglie , 
Lasciando il pomo tenerello i fiori. 

Volan le vario colorate spoglie , 

Diffuso è 1* àer di diversi odori ; 

Altre l’onda, altre il lilo ne raccoglie, 

Altre , vagando con soavi errori , 

Pajon spiegar d 5 amenità l’ insegna, 

Paiono dir : 1’ ilarità qui regna. 
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Passan di qui gli zeffiri d’ aprile 
All’ altr’ isola , eh’ è delle tempeste ; 

Bacian quei fiori , e 1’ alito sottile 
Di genital fecondità gl’ investe , 

Onde in più parti è quella ancor gentile 
Di ciò che primavera orna e riveste . 

Il re e Rugger colà per cammin dritto t 
Coll'altra compagnia, fecer tragitto . 
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Discesi a terra , andàr per lungo calle, 
E videro , appressando , una brigata 
Di damigelle in piccioletta valle 
Tra spia fioriti assise all’ ombra grata . 
Giacinti , e bianche violette e gialle 
E tutta la famiglia colorata 
Lor tiorìa intorno, ed esse ai crin disciolti , 
E a’ seni avean serti e monili avvolti . 

5 7 

Beiinda era con lor , che fra le belle 
Parea tra fior la rosa porporina . 

Al giunger cb’essi fan, la prima d’elle 
Vien essa , e salutata a lor s’ inchina . 

Ben li conosce , e manda una che appello , 
E avvisi il genitore e la regina, 

Di chi sia giunto , i quali erano in loco , 
Che da quella vailetta è lungi poco . 
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Fissa Rugger le attonite pupille 
Siccome in cosa non veduta mai j 
Do nne e donzelle ha visto mille e mille : 
Beiinda tutte le vincea d' assai . 

3Non dirò Clori , non Nerina o Fille, 

Ma la bella regina del Catai , 

Ma Isabella, ma pàrgli Bradamante 
Cederle di presenza e di sembiante . 
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Bel crini , begli occhi, e seno e bocca e gole 
Son or , son stelle, e minio e rosa e giglio $ 
Ogni sua parte ha una celeste dote. 

Ma quel eh’ è più , dal bel volto e dal ciglio 
Le viene un non so che , che frenar puote 
Una tigre crudel che apra 1’ artiglio , 

Un non so che, che mentre spira amore , 
Desta la brama , e pon la calma in core . 
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Nata dal re delle tempeste, 1* alma 
Calda ha di forti affetti , ed allevata 
Dal mite re nel regno della calma , 

Mente ha contratto docile e pacata. 

Si presero i due re palma con palma . 

Quel si rallegra della liberata 

Sua consorte , e città dal feral mostro. 

Questo Rugger liberator gli ha mostro . 

6 1 

Tutti lodavan l’inclito guerriero, 

E benedianlo . Or poiché il dolce amplesso 
Le due regine àrniche ancor si diero , 

Dei figli disvelàr lutto il successo. 

Al re che chiese alla consorte il vero , 

Ella con atto urnil disse : il confesso . 

Ei stiè tra sdegno e meraviglia un poco, 

Poi dièr gli affetti alla ragione il loco • 
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Prende per suo Tangil,sue nozze approva^ 
Ed al suo genitor rende la figlia . 

Questa da lei che perde a lei che trova 
Passa d' «amor col pianto sulle ciglia , 

E la madre che fù bacia , e la nuova . 

Ognun si stk trk gaudio e meraviglia . 

Ed ecco un altro inaspettato evento , 

Che pose il pieno colmo a ogni contento «t 
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Videsi la nutrice di Casira 
"Venir col caro figliuoletto incollo , 

Quel che dannato avea la subita ira 
Il ventre delle fiere a far satollo , 

E mostrandolo , disse , ei vive e spira . 

E quel , quando alla madre presentollo , 
Tutto gittossi, con infantil riso 
E le man pargolette, a lei sul viso « 
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E questo !.. si questo è tuo figlio istesso , 

L’ una all’altra pronunzia, e l’altra sviene 
Collo spirto di gioja quasi oppresso 
In braccio al suo Tangil che la sostiene i 
E quando in se ritorna, nel complesso 
Materno il figliuolin strettosi tiene, 

E cento volte il bacia, e fa il simile 
Tutto con lei serrato il suo Tangile *. 
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Qui si narrò cV era tutt* opra stata 
T) J Ermonio inobbediente alla sentenza. 

Che salvò i padri e il figlio , e fu chiamata 
Bella da ognun la sua disobbedienza 5 
Che un comando crudel di mente irata 
Sempre a dolor riesce e a penitenza. 

Nefelion 1’ approva , ognun ne gode , 
Ognuno al fatto salutar dà lode , 
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Or chi può dir la piena del contento ? 

L’ abbracciarsi , il baciarsi, i dolci delti? 
Come le fiamme strepitar fa il vento , 

Tal qui fa i baci Amor , che spira ai petti . 
Tra i vecchi e i nuovi in tanto mutamento 
Di condizioni germinan gli affetti . 

Rugger di tante gioie non si sazia , 

Lui com’ autore ognun loda e ringrazia . 

, . 6 7 

Nefelion e à sua città fa invito , 

Ognun 1’ accetta , e seco la via pesta . 

Giungon dove si varca all’ altro lito. 

Di là solenne bassi da farla festa .. 

Ordinata è la gioia del convito , 

Che sontuosa e splendida s’ appresta . 

11 popol viene incontro , a cui la fama 
Narrato ha il fatto, e con gran plausi acclama: 
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Quel di sì fé* per tutta la ciltade 
Letizia e festa di Ruggero in lode; 

^an cantando il suo nome per le strade , 
Lhe giubbilo festivo ovunque s’ ode 
Per lui che liberato ba le contrade . 
il re fa seder primo il guerrier prode 
[Iella gran mensa all* apparecchio regio, 
tu cui cibo il più raro è il minor pregio . 
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Mentre siedono a mensa in numeroso 
E lieto stuolo , e mescon grati vini , 
ài re cosi parlava il valoroso 
Pregio ed onor dei franchi Paladini. 

Mi è noto, o gran monarca generoso, 
Che del tuo regno dentro li confini 
Legge vi sia che sotto il bel paese 
D’ Europa non s J usò , nè mai s’ intese 4 

7 ? 

Dunque si vieta e si punisce quivi 
Con gastighi e con morte orrenda e dira 
Quel dolce e bel desir, che par derivi 
Dal ciel natura , che nei cor l’ inspira ? 

E quali uomin di core e d’ alma privi 
Son tanto al cielo ed a natura in ira , 
Che possan osservar legge si ria , 

Che par che sol pei tronchi fatta sia ? 



Digitized by Google 


i58 


, 7 1 

Anzi che i tronchi stessi , certo penso n 
Che tra le selve ardan di fiamma viva 9l 
E sia (in dentro ai sassi il fuoco accenso. 
Che tutto l’universo scalda, e avviva. 

Delle cose create, infra l’immenso 
Stuoh nessuna ve n’ ha , che ne sia priva; 
Ed è qui sol, se i tronchi amano e i sassi , 
Che agli uomini d’ amar divieto fassi f 

7 * 

Or questo biasimevol vitupero, 

Questo costume vergognoso e brutto , 

Oggi che messi piede nel tuo impero, 

Sia per sempre espurgato , e sia distrutto» 
Ottenerlo mi credo e non dispero. 

Se dell’ opera mia risenti il frutto , 

All’ «dira grazia eh’ oggi m’ hai concesso. 
Anche questo favor ne venga appresso . 

7 3 

Nulla si neghi al gran campion che uccise 
Il fiero mostro , al suo tacer gridorno 
I convitati tutti, in mille guise 
Sorgendo in piè, con piene tazze intorno. 

Al voto universale il rege arrise , 

IVI a più. del Paladino al dire adorno , 

E disse , quel che chiedi sia pur fatto , 

Efè venir quattro trombetti a un tratto . 
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Mandali a divulgar per la cittade 
La nuova , e lolla via 1* antica legge. 

Se ne spande il rooior per le contrade y 
Gran concorso si fa , nulla più regge 
L’ ardente gioventù , s* empion le strade : 
Scritto in tutti gli aspetti un cor si legge j 
Che mai non si sarebbero aspettato 
Sì bel comando, sì giocondo stato. 
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Come quando alla nuova primavera 
Ogni borei lo il suo ritegno sforza , n • : 
Se si muove il tepor d’aura leggera, 
Rompe dal verno l’ indurata scorza* 

Così qui dalla rea legge severa ■ 

I vivi amori ritenuti a forza 

II ritegno sforzavano ristretti. 

Per venir fuor. dagl’ infiammati petti, . . 
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O quanti ne sbocciaro in un momento , 
ÀI primo sciorsi dei crudel rigori! 

Parve che avesse un tiepidetto vento 
Primavera gentil fatta d’amori; 

Sciogliesi il pigro gelo in rio d’argento. 
Ove le nevi fùr nascono i fiori,. > 

Per tutto un mormorar d’ aurette lassi, 

E di ruscelli un celerar trai sasai^c j. ; 
r. y* 
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Pare a Rugger piò l’onestà sicura. 

Tolta la Legge. Il gioveoil pudore 

Più non: sa ili dentro le 6lcsse mura • - •>., 

Posto a periglio infra germani e suore. 

Come Tangil, ch’arse di fiamma impura 
Per la sorella . Ha da natura il gore 
D’ ir nel vietato, e con più forza il loco 
Rompasi ad incendiar, se chiuso é il fuoco. 
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Nè già sempre avverrà, che siano rese 
Lecite nozze per cambiato sesso. 

Ciò che onesto esser può , dee pur palese 
Sotto gli occhi del pubblico esser messo • 
Troppo rigide leggi son più offese. 

Pensa a impedirlo anzi che sia successo 
11 male , e d’ impedirlo invan presumi , 

Se pria non formi onesti usi e costumi» 
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Ma di voler estinguere gli affetti 
È violenta e malagevole opra. 

Vegli, perchè sian questi al Ben diretti, 
Allor buona è la legge, e ben s’adopra. 
Rende 1! uom vile e reo, se sotto ai tetti 
L’ astringe sì, che quel ch’ei fa ricopra. 

Cosi Ruggero al Re diceva , e intanto 
Diletta vasi ai suoni, ai balli al eauto* 
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Con cembali , con crotali é liuti, 

E con mill’ altri amabili stromenti. 

Scaltre donzelle e giovinetti astuti 
Vengono con leggiadri adornamenti . 

Già quelli che nascosti eran vissuti , 

Con tema di scoprir le fiamme ardenti, 
Or per le strade e per le piazze vanno, 

E de’ lor fidi amori indizj danno . 

81 , 

Cantano questi in armonia concorde 
Del buon Rugger le forze ed il valore; 
Quelli accompagnan con I’ aurate corde 
Inni devoti al nuovo Dio d’ amore. 
Esultan fin le mura mute e sorde;' 

Ei vecchi privi di robusto ardoré 
Di cosi lieti dì piangono i danni , 

Che fùr schivi a venir nei lor verdi anni . 

Ecco uno stuol delle più vaghe donne 
Trà il numer grande che il paese alloggia 
Giovani snelle avvolte in bianche gonne , 
Col cria sparso di fiori in varia foggia; 
Schiera di giovin vaghi insieme andonne 
Misti con esse ove Ruggero alloggia, 
Danzando per la strada in ordinanza, 

E sacra al Dio d’ amor faano la danza . 
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Avvinti erano e braccia e piedi e petto ' 
Con catene di rose insieme unite 
Che in dolce nodo un T altro tenea stretto, 
Com’ olmo fà la pampinosa vite 
Ogni donzella col suo giovinetto 
Sen vìi legata , e quindi riunite 
Tutte le schiere or forman cerchi , or vanno 
In lunghe liste , e vaghi intrecci fanno . 

H 

Percuoton con le dita i risonanti 
Cembali con bell’ arte le donzelle , 

A zampognette dan fiato gli amanti , 

E forman lieti cori , e danze snelle . 

Risuona intorno il ciel di dolci canti ; 

Sul snon delle diverse cennamelle, 

Par che per tutto il fremito rimbombi. 

Che fan coll’ ale, amandosi, i colombi . 
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Sotto i tetti reai fan più schiamazzo 
Le varie cantilene, i balli e i suoni. 

Sorgono i convitati a quel sollazzo , 

Ed escono , o. s’ affacciano ai balconi . 
Appena Ruggero esce dal palazzo , 

Che d' intorno gli \an ninfe e garzoni , 

E presisi per mano un cerchio fanno , 

E col guerrier nel mezzo in giro vanno t 
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Siccome ruota che veloce gira, 

Si tirano con vago avvolgimento ; 

Poi gli ballano intorno, e colla lira , 

E col canto gli fan grato concento . 

Duran le feste ancor che in mar si mira 
La luna tremolar co' rai d’ argento; 

E del reai palagio entro le stanze 
in piena notte poi si fan le danze . 

8 7 

Ivi Rugger, che dai marin travagli 
È stanco , alquanto di posarsi pensa , 

E compiacere al re , che offerta fagli 
in sua corte di stanza e letto e mensa . 

Di stare alcuni dì speranza dagli ; 

Poi del soggiorno suo parte dispensa 
A. quest’ isola , e parte alla gioconda , 

E viene e va dall’ una all’ altra sponda , 
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Fra lutti che di ciò gran letizia hanno. 
Più Casira e Tangil n’ han gaudio e festa ; 
Onde vien, dove va con esso vanno. 

Con esso si rimangon dov’ ei resta . 

Le memorie d’ amor veder gli fanno: 

Qui si nacque e si amò; la stanza e questa 
A e’ il giardin delle nozze , è questo il letto 
Qui venne in luce il nostro pargoletto . 
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Intanto ognor finché nel grembo all* acque 
Colla luce diurna il sol tuffosse , 

Ognor, quando dall’ onde fuor rinacque. 

La gio]a popolar rinnovellosse 
Di farla proseguire si compiacque 
E perchè le cagion vengati rimosse 
Di disturbo , e serene sian le feste, 

Affrenò i venti il re delle tempeste . , 

. 9 ° . 

Entro a certi otri li rinchiuse, e presse 
Da non poter uscir da tai ritegni, 

E purgò F àer dalle nubi spesse , 

E dei ciel fé sereni i vasti regni • 

A Rugger donò gli otri , il qual gli messe 
Della barchetta sua nei cavi legni . 

E giuochi e giostre a dì seren si fero 
D’Amore in lode , e del gentil guerriero 

9 ‘ 

Un simbolo il’Amor fu in piazza eretto , 
ColF arco appeso , e con gli strai che avventa; 
Un altro mostra di Rugger F aspetto , 

E il magno nome, e F opre sue rammenta. 
Espone una scrittura in chiaro detto 
Salvati i figli, la ria belva spenta, 

Penduta la regina, e tolta via 
La cruda legge che F amar punìa . 
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"Emular la gioconda isola amena 
Questa potea con tanta gioia e spasso , 

Or che gl* irati Tenti il re incatena , 

Ch’ ombra non stendon più , non fan fracasso* 
Formava la città ricurva scena 
Di fronte al mare, ove han libero passo 
Per più canali tortuosi Y onde , 

Che scherzando n' avvolgono le sponde . 

9 3 

In si lieto soggiorno e dilettoso, 

T ra stuol di gioventù lasciva e bella, 

X/ eroe che sì nel mondo era famoso , 
Mentre il Moresco esercito flagella 
Di Francia il regno, stavasi in riposo. 

Era , detta Endimira , una donzella , 

II cui viso sembrava un sol nascente , 

Che raggia in vetta ai colli d* oriente . 

'»4 

Poteva i sassi innamorar con gli atti 
Niun altra ha moti e aspetto cosi bello . 

Tranne Beiinda , perchè mai più fatti 
Altri corpi non furo a quel modello). 

Del quarto lustro fuor non avea tratti 
Suoi giorni , ed era come tenerello 
Di rosa un fior , che dalla buccia s’ esce* 

E desioso d’ esser colto cresce , 
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Costei superba del suo bel sembiante 
Spera nelle sue reti aver Ruggero ; 
Leggiadra e vaga se le fà davante , 

E Jascivetta mira il cavaliero ; 

In ogni moto ha tante grazie e tante. 
Che avria mosso ad amarla un lion fero ; 
Poi se gli accosta, e di perdon lo prega , 
Se di sue rose lo circonda e lega . 

E gli dice: toon creder di fuggire 
Da questi dolci lacci , o bel campione, 

E sorride , e lo mira in questo dire . 
Amor si ritrovava a tal sermone , 

Però che quando ebbe sentito dire 
La nuova legge che d’ amar dispone , 
Battendo il Dio le trionfali penne. 

Dall’ isola gioconda a questa venne . 
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Mette uno strai nell’ arco , e lo dirizza 
Al cor del cavalier , ma il drizza invano» 
Che non si lievemente in quel s’ attizza 
Gran core il fuoco di un affetto vano . 
li Dio deluso si fè pien di stizza , 

E morse un dito alla sinistra mano ; 
Torna di nuovo a caricar 1’ arnese , 

E nuovamente il colpo indarno scese * 




Dall» rabbia , per cui sul suol percosse , 
Col nudo pie’, tngliossi ad una pietra , 

E fè del sangue suo le selci rosse: 

Ahi che Giove ne pianse fin sull* etra ! 

Ed ei contro Ruggero più irritosse , 

K tolse quello slral dalla faretra. 

Quello strai , per cui rise allor che vide 
Avvoltoio gonna femminile Alcide. 
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Ma prima asperse del suo sangue e tinse , 
E mise in dritto la saetta ardita . 

Nel mezzo al petto di Rugger si spinse 
L’ audace punta a far la sua ferita. 

Lettor, se amor restò perdente, o vinse 
11 canto che or finisce non P addita , 

Nè quel che segue, ma dirallo un altro , 

Tu 1’ indovinale in amor sei scaltro . 


Fine del canto trentesimo e del T. V» 
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TOMO QUINTO 


ERRATA 


CORRIGE 


C. 


c. 


c. 


c. 


25. St. 1 fuoco peterno 
15 Preparato un 
noccchier ec. 
20 in mar 
56 Frangiponte 
67 quanto ha nube 
76 son le gemme 
80 Nacquero 
26 St. 9 faccole 

55 oscura selva 
50 fantagion 
27. St. 10 quell’ Epinice 
41 fermorvi 
65 festo 

29. St. 6 Chi di loco pre- 
gando ec. 

11 Batte con lui ec. 
20 vitrò 


fuoco paterno 
Pronta una Ninfa , la 
quale tosto arrivi 
in ciel 

Frangimondo 
quanto la nube S 
stan le gemme 
Nocquero 
fiaccole 

umida selva 1 

fatagion 

quell’ Elpinice 

fermovvi 

fasto 

Nessun osa pregar, nè 


s’ avvicina 

Fa battere al destrier 
T unghia sonante 
vibrò 

25 Ville (Nota) Ville per contado, campagna. 


50 sull’ ancudin 
55 Musco! si vede 
55 sbalzato 
42 Floro rispose 
C. 50. St. 9 si può partir 
19 roteo 
55 banchetta 
40 regno 


sull’ incudin 
Muscolo eccede 
divelto 

Fiorio rispose 
si può patir 
glauco 
barchetta 
segno 



ERRATA. CORRIGE 


Canto a5. St- 83. Il gridò 


il grido 







V 



Digitized by Google 


